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Strenna Egiziana, clic si stampa, 
a . . . Milano, potrebbe rassomigliare 
perfettamente a certi cachemires 
indiani, fabbricati a Lione , e , voi 
potreste per conseguenza avere il 
merito di farne il paragono, o dì 
dire uno sproposito. Sicuro: nella. 
, ; nostra Stremi a, antipasto, brodaglia, 
manicaretti ed almanacco, sou tutte 
robe preparate all'ombra dello Pira- 
midi e spedite per la via di Brindisi 
a Paneropoli per Sahare la pancia agli scrittori , troppo 
ghiotti di fichi d'India. 

In Turchia e nelle sue prorincic, la liberta di stampa 
è illimitata, senza trabochetti del Fisco; ma però ... bi- 
sogna regolarsi secondo alcuno formalità, compendiate nel 
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DECRETO. 



* Chiunque voglia stampare Volumi, Opuscoli, Giornali, 

< Avvisi e Biglietti da visita, potrà liberamente farlo , 

< purché no abbia ricevuto il permesso dai nostri Kai- 

< macan ; ai quali e data ampia facoltà di punire chi 
t farà orecchie da mercante, o colla multa, o col carcere, 
« o colla solita ammonizione del palo. » 

Noi lo giuriamo per la nostra barba — non ci quadra 
la libertà del palo — Preferiamo ancorai fichi d'India!! 
Milano ci salva — Viva lui. 
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CoconaiLLo 
Tarìduka 

BUKAItA MJ8C-MI30 



ed altri 77 di cai si onimottono 



lo firme perché illetterati. 
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DAI TEMPI DI CSM FINO ALLA FONDAZIONE D'ALESSANDRI* 




■1 orici Manetone, Erodoto, Diodoro, 
Lilio Africano ed Eusebio, non sep- 
ro mai come l'Egitto si fosse popo- 
li. So avessero scavate le sabbie 
t deserto Sahara, nel Kuku, ove 
grado 40.° longitudinale s' incrocia 
I tropico del Cancro, avrebbero co- 
nosciuto quanto Manette Bey ha sco- 
perto pui, mentre investigava per qualo strada 
;re passata Aida, che, erasi recata 
1 noi sotterraneo del tempio a trovare Rn- 
dames, tanto per dare un finalo all'opera melodramma- 
tica musicata da Verdi. 

Si e scoperta, alla profondita di mille metri, una nave 
antidiluviana , con avanzi di remi, vele, biscotto e di un 
grappolo d'uva, il tutto pietrificato, come il cuore di una 
ballerina. 
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Ed una iscrizione fatta su pergamena , con inchiostro 
di China, interpretata dall' illustro scovritore, spiega eosa 
sia quella nave, quel biscotto o quel grappolo d'uva. 



All'epoca del diluvio, narrato dalla Bibbia, il Balia» 
era un mare, attorniato da porti commerciali, da città di 
colonie agrìcole : — un bazar africano. — Ma Dio allagò 
tauto l' universo, cho quando Cara fuggi sopra una nave, 
per salvarsi dall'irato Noè, veleggiò per mesi ed anni 
in balia dei venti , senza scorgere nò sabbia nò malia , 
quasi fosse stato un cerio capitano àtAVApizià. 

Buon per lui che aveva seco del biscotto e dell'uva, il 
solo cibo concesso ad ini viaggiatore di seconda classo sui 
Piroscafi della Società Peitiitsulvr and Orientai. 

Una burrasca lo colse al tropico ; mandò a picco la 
nave; e Cam giunse nuotando ai monti libici, che comin- 
ciavano a spuntare tu quel!' interminabile oceano. 

Allora egli, che aveva ricevuto lezioni da suo padre, 
per ammaestrare lo colombo messaggere , ne inviò una a 
suo fratello Jafet, pregandolo mandargli una moglie, affin- 
chè Dio volesse distoglierò da lui la maledizione, quando 
avesse veduto cho obbediva alla divina leggo : Crescite et 
ìitttfijilicammi. 

Lo ncque si abbassavano. 

Jafet, da amorosissimo germano com'era, si commosse 
profondamente alla preghiera di Cam; e, considerando ebe 
si trattava dì obbedire alla voce del Creatore, risolse di 
mandare al fratello tutte, in uu viaggio, le proprie mo- 
gli. — Jafet fu il sanlo protettore dei mariti dell' an- 
tichità. 

Le acque si abbassavano. 
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Quando il solingo abitatore d'Africa scorso da lontano 
il legno che portava la uVsiuta nu.-lì. pianse dulia, gioja. E 
« Sia fatta la tua volontà > sciamò innalzando lo mani 
al cielo , allorché si trovò circuito da cento ventiquattro 
donne ! 

Cosi ebbero ricominciamento i popoli africani; i quali, 
per forza ilei cor imi issimi roggi solari, subirono modifica- 
zioni nel loro colore, c diventarono mori. 

Da Cam, l'Editto, nei salmi della Bibbia, fu chia- 
mato Ckemia o L'amia ; e il quadrupede, che primo fu 
usato dall'uomo, in questo paese, è staio nominato Ca- 
mello; chiamando poi il fenomeno delle bionde nubi di 
sabbia coll'appellativo di Camsin. 



La geografia di monsicM' Cor!alavi J>cro non era an- 
cora stata adottata dai sacerdoti di Assuan {clauslra 
olim hnperii romani), e il Mediterraneo si ritirò a poco 
a poco; od Erodoto stesso vide incastrati nelle muraglie di 
Monfi gli anelli per la sicurezza dei navigli , ancorati li 
dove giace ora Cam. 

Il Silo trasportò alla foce grande quantità di limo, e, 
rialzato il terreno, formo il Basco Egitto. 

Secondo ne lascia credere un geroglifico, sembrerebbe 
che a Cam si fosse presentato un viaggiatore fenicio a 
domandargli delle lire sterline per andare alla scoperta 
delle sorgenti del Milo ! ? ! ? 

niente di più probabile che siano state chieste in al- 
lora, come si domandano adesso, le liro sterline. 

Giunto all'età di 13,000 anni, Cam, chiamò a so il 
proprio figliuolo, 1' eredo presuntivo del trono, e cosi gji 
parlò : 
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) — Badi cho tuo padre 
mezzo a tanto popolo 
□ orror le mani ladre 
ammaestro eoo scrupolo, 



La Mitologia pivteuderubV' farci credere cho .la, fami- 
glia romana dei Vitelli fosse discendenti! da Iside e da. 
Osiride, ossia da una Vacca, e da un Toro, primitivi 
monarchi egiziani; ma la unica verità è che gli egizi dei 
secoli antichissimi furono degli cziopi, Tenuti nella ultimi 
valle del Nilo, per sfuggire itile persecuzioni del despota 
cho li tormentava con muliebri appropriazioni indebite. 

Istituirono quivi, a quanto si desume da Giuseppe lo 



radicarono una crociata contro i tiranni dell 
, e dopo molto sudare poterono ungere un i 



il popolo, lo sollevò, o colle. armi disperdette i nemici. 

Mkraim e Masrainj fu il nome dato all'Egitto o tutto, 
gli Orientali lo indicano colla parola Masser corruzion 
dell'antecedente. Egitto non è che re Egyptos ricordai 



dai Greci, quale figlio di Belo, il quale sendo ambizioso 
pretese immortalarsi, come San Marino fece colla sua re- 
pubblica. 



Trentuno. — Ecco un bel numero per Ì giuncatoli 
di bazzica scoperta. Trentuno furono le Dinastie dai Re 
egiziani, dette Dinastie Marniamone. 

Porche non ho io la scienza scrutatrico di un archeo- 
logo? Immolisi templi, obelischi, colonne, statuo e gero- 
glìfici sono yisitati, guardati, studiati, ma torna più fucile 
indovinilo il futuro che conoscere il passato. — Innanzi 
a quei vetusti monumenti anello la celebre sonnambula 
d'Amico, di Bologna, e il nostro egiziano diiaroveiraviite 
Mohamet Effendi el Àbiat , confessarono di essere impo- 
tenti a fornire spiegazioni; Mohainot tentò persino di con- 
sultare le mummie; ma sta l'assioma che i morti non 
parlano. — Dunque, so archeologhi e sonnambuli non no 
sanno nemmeno essi un' acca , io sono da scusare se no 
so quanto loro. 

I signori Champollion, volendo persuadere gli altri, con- 
vinsero se medesimi di aver finalmente capito cossi deno- 
tavano i geroglifici ; perù il problema e ancora da risol- 
versi con certezza, a meno che Manette Bey non no ab- 
bia la privativa. 

Sei 1853, di quest'era presente, mentre si eseguivano 



à une ferrane saga.... Egli s'era accorto subito dai 
segni jeratici che la dentro stava deposta una femmina. 
Ma, vedete, il diavolo ci mise le corna, e setto il balsamo 
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aromatico comparvero provo evidenti ciic la mummia non 
era un eunuco. 

Errare humanvm est! 



Stupisco perche mai fino ad oggi il Dottor Mantcgazza, 
scrittore filantropo d'Italia, paladino della pubblica o pri- 
vata igiene , in questo secolo di statilo mani a , non abbia 
cercato di far scolpirò in marmo l'effigie di re Technatis 
il quale malodl dal tempio Manos, primo re della prima- 
dinastia tebana, perdio proteggeva i cuochi ed i fabbrica- 
tori di letti elastici. 

A nulla valse la maledizione, poiché Athothis, succeduto 
a Mensa fu pili ingordo del suo antecessore. Un di, ta- 
gliuzzando una pernice prelibata, s'invaghì degli studi! 
anatomici e ne fa fede certa un papiro conservato nel Mu- 
sco di Torino. — Tale t l'origine dell'anatomia. 

Questo avvenimento accadeva in Menti, ovvero soggiorno 
degli esiliati, castello di delizie per la principessa Mentis 
(vedi tradizione greca) madre di re Egitto. 



Fra i sovrani che hanno diritto ad una menzione ono- 
revole di prima classe, discerniamo Tufi I." o Cheops, delia 
IV dinastia Mentita, il quale avrebbe fatto edificare la 
piramide grandissima, che Le Figaro ha potuto ravvisare, 
stando a Parigi. 

Da secoli e depositata una somma di danari da offrire 
a chi scoprirà qual gente abbia costruite le piramidi, e 
a che servizio fossero destinate o come si sieno costrutte. 

Sino al mezzogiorno del primo novembre 1S72, i con- 
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correnti al premio eguagliavano in numero i gonfiatoti 
di palloni e palloncini. 

Io, io si, l'ho tolto il lenzuolo dal mistero; e voi im- 
maginate che mi sia iscritto in coda agli altri ? No, non 
affatico per la vile moneta; la mia speranza è di esser 
nominato membro MSInatitut Egyptìen. 

In tutta, segretezza, a voi, posso confidare la scoperta. 

Ma, mi raccomando silenzio veli ! non vi odano 

Boccara e Castehiusvo. Sarebbero cosi buoni da illustrarmi 
nella loro Storia d'Egitio. 

Morto Cam o sorta la repubblica oligarchica , il presi- 
dente aveva concesso ad un conciapelli clùiiese la libata 
di pubblicare in Tebe un giornale, elio s'intitolava // 
Veridico. ' 

Allora non esisteva stamperia, bensì uno stabilimento 
di scrivani, i quali mettevano in pagine il dettato dei re- 
dattori. Strabene narra che il Veridico disponeva di 42G0 
amanuensi e di un gerente responsabile. — 1 sacerdoti , 
che congiuravano per la monarcliia, mandarono di nascosto 
un loro incaricato al direttore del giornale per combinare 
un colpo di stato. 

Il ministro di finanze cho subodorò la trama , raduno 
con ausia gli architetti della citta, o disse loro: 

* Signori . . . Entro domani vo' che eratto 

* Un fubliricato sia per la finanze 
« Inespugnabili e segrete stame 

* Siali pel Tesoro. Facciano un progetto, 

* In un' ora il presentino, e 1' appalto 

* Avrà quel ohe farà prezzo meno alto. 

Gli architetti costruttori dell'evo antico, tenevano conto 
grandemente della solidità, per cui vediamo i tempii , gli 
obelischi e le colonne più larghe alla base che alla 
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L'ordino del ministro era pure 
doro il cemento, adottare grandi 
lazzo solidissimo ampliando la b 
causa la prima piramide, ed ii 



Bi 



esclu- 
il P* 

o d.b; 



idt 



e diU caia. 
Oh! oh! oh! E gli operai? 

In Tebe ri era ima Società- Operaia di limino soccorso 
alla quale appartenevano i Giganti, discendenti legittimi 
di quelli che ex angelorum et muHerum cotìu, tediti 
esse dicuntur (Genesi Cap. VI). 

Intanto che un chirurgo opera un salasso, i Giganti 
fabhricarono la piramide. 

Ma * l'uomo propone c Dio dispone. > I sacerdoti 
che avevano Dio con loro, impetrarono un miracolo; e alla 
dimane, quando il ministro delle Finanze volle preparare 
lo valigie, trovò che 0 cassioro ora scappato col filus in 
una Svizzera dei tempi andati. 



La reggia, sedendo sul trono la VI dinastia TVbana, 
fu un emporio di avvel cu amenti, assassini, strangolamenti, 
alla qual' ultima spedo soggiacque Henlesufl, che doveva 
poi essere vendicato da una sorella Nitocri, la più bella 
donna che vivesse 4300 anni avanti G. C. 

Nitocri è stata la prima femmina elio impero sull'Egitto. 
Donna, ella ne sapeva un punto più dol demonio, e mezzo 
più di un sensale di camino; sfcrhi' invitati gli uccisori 
del fratello ad una Genetta in famiglia, quando furono 
ben bene intontiti dalle bevande, li annegò introducendo 
da uno .sbocco una corrente del Silo. 
, Ah ! disgraziata la palle che invecchiando diventa 
carta pecora! La belli Nitocri, perduta la freschezza delie 
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carni, invece di andaro a far la portinaia a qualche chie- 
suola, si precipito in una stanza ripiena di cenere, e vi 
perì affogata. 



L'XI dinastia fa tutta dì Papa-Re. Ne parlerei, ma 
le altrui suscettività vanno rispettate. In Italia, in Rus- 
sia, in Turchia, nel Giappone, qualcuno potrebbe offen- 
dersene. 



"Venti secoli prima dell'Ora volgare, la moda insegnava 
di vendere e comperare Io donne un tanto al peso; una gio- 
vano grassa costava cento sacchi di riso, duo pecore ed un 
coniglio. Il compratore le cundin^va nella propria casa, dava 
loro da mangiare, bere, vestire e servi musici die suo- 
navano arpe o timballi. 

Il costume cambiò : si alzarono di prezzo le giovani 
snelle, poi ritornarono in auge le prime, e in fine fu stabi- 
lito che i venditori avrebbero regolato la tariffa sulle qua- 
lità simpatiche della mercanzia. 

Àbramo (e citerò la Genesi al Cap. SI per esser cre- 
duto) Àbramo entrato in casa di malumore, disse a Sara: 

Corpo UqI Pomo! Guarda, anche quest'oggi 

* Sui cinipi ha tempestato. Cresce il vitto; 

< Crescon gli abiti e crescono gli alloggi 

• Partiamo, Sara; amliara dritti in Egitto, 
« Ove il Nilo la fa da agricoltore ; 

< E mangeremo il pan senza sudore. » 



Giunti al loro destino, Ammenembe re della XVI di- 
nastia li vide e s'invaghì di Sara. Non frappose indugi, 
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e subito subito con una sestina in versi endecasìllabi ri- 
mati, la chiose ad Àbramo al prezzo dui listino di Borsa. 
Il patriarca ebreo risposo: 

« Sta sera, Sire, Sara sarà Bua. > 



Airote udito spessissimo: < terra dei Faraoni Fa- 
raone perdita al Faraone. > Boiij, son contento. I 

giuochi d'azzardo sono la mia passi oneella. 

Figuratovi un tavolo, ricolmo d'oro, un mazzo nuovo 
di carte a 

Perdonatemi l'equivoco; ma qui da noi moltissimi giuo- 

cano all'azzardo, per cui chi 6 senza peccato getti la 

prima pietra. 

Gli egiziani, comperando a prezzi favolosi le loro si- 
gnore, erano stati la cagione involontaria che i persiani, 
devoti di Sant Jafet avessero spedito lo loro mogli alla 
cura dei bagni dui Nilo. Gli Statisti di Persia avverti- 
rono che la rubrica nasci/e era bianca; o si correva pe- 
ricolo di estinguere la razza. ' 

Allarme nei nonni, nei padri, nei figli. — Si impu- 
gnano le armi e si dirige il passo verso Occidente, can- 
tando inni di guerra. 

« Marciare, su 

< Senza moglie 

< No mai più 

< Vado la. 

< E la moglie 
* Voglio qua 

< Di quel re 
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— Caro mio in tutti gli altri teatri de) munito oltre la cena 
r.nin'j anche dei regali. 
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* La sua moglie 
t Sia per me. 

« Presto 11 

< La mia moglie 

< Bramo qui 
« Oh! l'avrò 

« Ba mia, moglie 

< Baderò .... 

Musicato da un Maestro Pisani, questo inno rimbombo 
allo orecchio di Tomas , il quale in un baleno precipitò 
colla corte a Zebe, abbandonando il Basso Egitto in po- 
tere dei nuovi venuti , che furono chiamati Ro Pastori o 
Faraoni; nome che fu iu avvenire mantenuto. 



Giuseppe, figlio di Giacobbe, venduto dai fratelli , di- 
venne schiavo di Putifare, ministro di Faraone Apofis, o 
ricevette l'incarico di servire madama Putifare. 

Le cronache, Io tradizioni, le storie, sono discordi nei 
narrare il fatto che trasse lo schiavo in prigione. Di ac- 
certato abbiamo cho un giorno , essendo egli andato a 
portare il caffè-latte alla padrona , fu ricevuto con un 
Giuseppitio , apostrofato con un Ali Giuseppetto , o 
scacciato con un Gìuseppaccio . . . 

Dal carcere fu levato per pronosticare i setto anni 
di abbondanza ed i setto di carestia; flagello che non ri- 
sparmiò la Cananea , donde venne Giacobbe con settan- 
tun compagni, per godere la terra di Gesscn, a loro 
assegnata da Giuseppe, eletto governatore d'Egitto. — Cosi 
fu. In quel tempo un Tizio od un Sompronio potevano 
passare dalla carica di cameriere a quella di confidente; 

Sfrenila Egiiiima. 2 



da direttore di un' azienda meccanica a presidente del 
Foro; da spiegatore di sogni a Governatore. Quali stra- 
nezze ! 



Colla morte ili Giuseppe la potenza dei Faraoni declinò, 
quantuaque in Gessen vi fosìe una dozzina di Banche 
per i prestiti da fare al Governo. 

Frattanto da Tebe il lie Amosis, di stirpe egizia, mosso 
contro Asses l'usurpatore, e lo vinse. " 

Poco tempo dopo giunsero culla posta da Gessen a 
Menfi le proteste dei banchieri , i quali domandavano di 
essere indennizzati. 

Amosis aveva altro per il capo che di pagare i debiti 
di Asses decaduto ; egli non poteva aver figliuoli dalla 
sua consorte Ladicea; e perciò la minacciò di morte, se 
non dava alla luce un bamboccio. Non era adoperata in 
quei giorni la Ty'rcafcnta Arabica, e la ineschinella La- 
dicea trovavasi in un terribile impiccio, ila poi una notte 
fatto un voto ad Hator, Venere moglie di Oro, concepì 
istantaneamente e soddisfo il Re. 

N.B. Siamo ulla-XVHl dinastia, quando era in vogacon- 
etpire tpiritualmente. La motta dvrù fino al principio deiréra 
volgare. 



Mcnofta 1" discorreva una sera col Console degli Ebrei, 
intorno al modo di dare un quid ai supplicati di Gessen, 
allorché gli annunziarono ebe nel tempio d'Ercole, asilo 
intangìbile, si erano ricoverati alcuni Spartani, fra i quali 
Elena col rapitore Paride. 

Menefta pianta su due piedi il Consoie, infila la porta 
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del palazzo; salo sulla prima biga da nolo che incontra 
e vola al tempio. 

— Por le corna d'Iside! — avrebbe esclamato il Ee. 
Un bocconcino di simil fatta avrebbe suscitato l'appetito 
a Sant'Antonio nei deserto. 

I Faraoni furono sempre fortunati. Con Paride e con 
Elona Menefta rinnovò l'accordo stipulato da Ammenembe 
con Abramo e con Sara. 

Pago del suo amore ; contrasse un prestito e fece in- 
nalzare un tempio iti Henfi a Venere la Straniera, al- 
l' ingiro del quale i Tini vi fondarono una loro colonia 
commerciale. 

Era logico porsi sotto !a protezione di chi aveva fatto 
un buon negozio. 



A quegli che brama numeri per le lotterie, ne do su- 
bito tre : 35, U, 66. 
Giuocateli e guadagnerete. 

Karrando del Grande Sesostris, Diodoro gli assegna 
trentacìnquo anni di regno, Erodoto quarantaquattro, e il 
D. Brugsch sessantasei. Pare per la precisione nn tele- 
gramma spedito dallo Agenzie Havas, Bhouter o Stefani. 

Sesostris misurava una corporatura sprepositata. Due 
barbieri per radergli i peli dovevano faticare dallo spun- 
tare del solo a mezzodì. 

Guerriero formidabile non aveva timore nemmeno di 
una donna. 

I banchieri di Gessen spingevano il loro consolo a rin- 
frescare la memoria per la supplica , da molti anni la- 
sciata in dimenticanza ; ma il grande Ee rispondeva : 
* Domani, a Dio piacendo. > 
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Finché ristucco ili esser molestato dal Console, gli ru- 
galo il terreno per fabbricarvi un palazzo ; o ordinò fos- 
sero annegati tutti i pargoletti ebrei; che adulti gli 
avel -i ; . rotte lo scatole a guisa dei Joro padri- 

Tìacque Moise. 

Continuò Sesostri a combattere o questi e quegli; e tutto 
abbatteva, eccettuata la perseveranza del popolo d'Israeilo 
a procreare figliuoli. Fu tale il doloro che si suicido. Air 
cimi asserirebbero che sì tolse la vita purché cieco; ma 
so egli non poteva più leggero istanze , gli rimanevano 
ancora gli orecchi per udirle. 



Vecchio di ottantanni, Moiso, che era penetrato nei 
segreti dei preti egiziani ebbe , missione da' suoi fratelli 
in Dio di protestare alla corte di Menefta 111° i danni 
per l'antico affare dei crediti. 

Il Faraone, che non disponeva più di terreni da donare, 
monto in collera; e Moise si rifugiò lungo le sponde del 
mar rosso. 

< Chi dura vince > proverbio elio i discendenti di Gia- 
cobbe ripetevano su tutti i toni. Moisè ritornato in Menfi, 
operò tali prodigi che il Re pagò ai banchieri di Qossen 
capitali ed interessi. 

Soddisfatti gli ebrèi, si consultarono fra loro, e consi- 
gliati da Moise, abbandonarono con lui l'Egitto ovo eran 
venuti affamati ed in piccol numero, o d'onde partivano 
arricchii 1 , sebbene contassero due milioni e cinquecento mila 
individui. 

Passato il mar Rosso videro venire a passo di corsa 
il Faraone, il quale ad alta voce chiodeva gii rilasciassero 
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una ricevuta per garanzia; ma essi gli risposero in coro: 
Scripta moment, verba volani; clic tradotta in volgare 
significa: « Fossimo merli! > 

Le invasioni dei Barbari minarono la temuta potenza 
degli egizi ; e da ultimo Cambise , figlio di Ciro , re di 
di Persia, fece di Henfi ciò che gli avvocati sogliono fare 
dei loro clienti. 

Con qual stratagemma vinse le battaglie? Ponendo in- 
nanzi alle propriu schiere una collezione di Ibis, Icneu- 
moni, Cani e Gatti contro la quale gli egiziani non tira- 
vano freccie , perebè avrebbero uccisi i loro Dei tutelari. 
— Eh! Se iu giornata mettendo dei cani innanzi agli 
eserciti si potessero soggiogare i popoli , quanti giornali 
teatrali sarebbero tramutati in gazzette militari. 

Cambise fece bastonare iì cadavere del re mòrto , Bac- 
cheggiare per nove giorni la citta, e passò in rivista due 
mila egiziani, cui era stato posto il morso in bocca oij 
il capestro al collo; comesi pratica oggidì coi pubblicisti- 
Alessandro Magno mandò a rotoli l'ultima dinastia per- 
siana, e in riva al maro ove sorgeva il villaggio Rliacotis, 
pose la prima pietra della città, battezzata col di lui nome. 

Alla gran festa per la fondazione , uu celebre poeta 
umilio ad Alessandro i seguenti versi di occasione: 

* Qnanto tua fama la eittade duri ; 

« Sia con questa iscrizione addobba i muri : 

* Chi un d1 sol resta e torna in Occidente 
« Sull' Egitto non faccia da saccente. 



Faraoni 
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Riviste degli Allievi Municipali 

IN ALESSANDRIA 




a lavandaja diee cho il solo asciuga : e 
mezz'ora che passeggio ai raggi solari, 
o il mio corpo si liquefa ili sudore! » 

razione usciva di bocca al 
giornale , addi 2 d'agosto, 
oesante fardello, paste agli 
— Scrivo abbonati e non 



L' ingenua 
distributore di u 
mentre portava i 
abbonati al foglio ufficiale. 



Huff! che caldo ! — Era il saluto di moda. 

Beati que' signori che simiglienti al pellicano, maestro 
d'economia personale, avendo provveduto nell'inverno a ri- 
gonfiare la borsa con metallo sonante , attraversano il 
mare, emigrano in Europa estate e autunno, in cerca di 
un rimedio contro la monotonìa ed il calore. 

Ma quelli che hanno passato il 2 d'Agosto fuori d'A- 
lessandria perdettero la fonico delle feste del 1872, la 
rassegna degli allievi municipali. 

All'estero è noto che una grande istituzione era stata 
fondata nella citta marittima per eccellenza (me lo per- 
doni Porto-Said), nientemeno che la Pulizia Urbana.' 
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La legge di fondazione divise l' esercito poliziesco in 
varii corpi ; 1." gli inalatori col carro, 2 ° gli inaffia- 
tori colla gherba, 3.° gli spazzaturai di prima classe con 
scopa, ì.° gli spazzini senza scopa, 5.° i raschiatoi, 6.° i 
raccoglitori, 7." i carrettieri, 8." i muli. Questi otto corpi 
d'annata dipendono da nn generale in capo , il quale 
monta a cavallo e porta il colbach. 

Per la mattina fissata del 2 , in cui bella mostra do- 
vevano faro di sè gli otto corpi, sfilando innanzi al loro 
generala , tutti gli abitanti di -Alessandria erano accorai 
prima dell'aurora a pigliare posto sullo spianato fuori al 
Macello. 

Aaaaaaaah ! — - Ooooooooh ! — Questo note tenute , 
emosso da centomila gole , annunziavano cho qualchceasa 
cominciava ad apparire dal luogo dove si aspettava l'ar- 
rivo delle iruppc. Era un bufalo partito dal vicino Ma- 
cello, perchè, aveva udito dire ch'esso sarebbe stato ven- 
duto per carne di vitello. La povera bestia ci teneva al 
nome di famiglia. 

La, là, li», eccoli la E tutte le mani si drizzarono 

finalmente verso una compagnia di suonatori di Tarabuke, 
che precedevano coinè banda musicale gli allievi della 
Pulizia Urbana. 

Avanzava poscia la legione degli inaffifttori colla gherba, 
colla pelle di pecora sulle spalle ; seguivano gli spazza- 
turai di prima classe colle scope inservibili, c dietro mar- 
ciavano i raschiatoli, muniti dei loro utensili , le unghie 
naturali. 

Al passare dogli inaffiatori col carro , dei carrettieri e 
dei muli, gli astanti non poterono rattenere uno sfogo di 
giusta ammirazione , e prolungati applausi animarono i 
piagati quadrupedi a procedere con tre gambe.- 
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Gli spazzini senza scopa, od i raccoglitori venivano ul- 
1imi portando sul capo una cesta ripiena della materia 
di jirescriiwne. 

Gli ufficiali, che comandavano i diversi corpi, maneg- 
giavano il bastone d'uso pedicure. 

All'armonioso suono delle Tarabuhe si videro per" l'aere 
scappare spaventati i pipistrelli, e so non fosse stato il 
giungere dell' ispettore della Pulizia Urbana , anche i 
centomila cittadini avrebbero voluto essere delle nottole. 

Il generale a cavallo di uri cavallo era accompagnato 
da un suo aiutante a cavallo di un somaro, e passo la 
fiorite degli otto corpi, dando segni di compiacenza. 

Poi principiò lo sfilare dell'armata, che durò un' ora e 
mezzo. 

Finita, la rassegna ; il ceneraio ordino il quadrato , 
chiamò a se vicino gli Ufficiali superiori, e disse loro ad 
alta ed mteUkìbnu vuce ijiii llo che gli stenografi mihaimo 
comunicato, ed io trascrivo : 

Ufficiali, sotto ufficiali e militi. 

« Sono superbo, e miei prodi, di dichiararvi che il mio 
amor proprio non fu mai così tanto soddisfatto , come in 
questa solenne rivisti, che sarà per me il più bel giorno 
delia mia vita (un asitw raglia). 

Io benedico il 2 d' agosto , perche ho potuto vedervi , 
con passo regolare ed aspetto marziale, dare mia prova 
etrta della vostra attitudine coraggiosa a sostenere e di- 
fendere la bandiera, della l'alida Urbana. 

Voi avete dei nemici , e molti. I bottegai , i servi , i 
barberini ed i giornalisti vi tendono insidie. Essi vorreb- 
bero che i vostri eserciti l'ussero notturni, acciò nessuno 
potesse misurare il valor vostro. Essi pretenderebbero 
l'Iic di giorno le scope non impazzassero, che i raschiatoli 
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non indurissero le loro unghie entro ai monti d' immon- 
dizie ; ma, voi avete scorti gli impauriti cittadini fuggire 
innanzi alla, polvere , da voi sollevata ; li avete veduti 
serrare e barricare porto e finestre al vostro avvicinarsi , 
mille volto li udiste supplicare di non adempiere al vostro 
doYeré. — 0 miei prodi, essi vi temono. 

Scopate, spazzate, agitate la polvere nello ore che la 
maggior pai-te de'cittadini percorro lo strade e le piazze. 
Eannnvolate 1' aria, rannuvolatela ! — Siate oggi diurni 
spazzaturai per essere domani agenti del Camsin. 

Ne precipitate l'esercizio delle vostre funzioni. Chi va 
piano, va sano. 

Una nazione che ci guarda con occhio invidioso , ha 
■detto che il tempo e moneta; e ben fato allorché im- 
piegate molte ore per compiere il servizio. Mollo tei/ipo 
significa molta moneta. 

E voi , o intrepidi inaffiatori , continuate a spruzzare 
d' acqua le vie , con quel disordino artistico che è il 
pregio di una femminile capigliatura. Bagnato i calzoni 
agli uomini e lo gonnelle alle signore, bagnate gli stivali 
al prossimo , porche e carità dare agli altri quello che 
sovrabhouda a se stessi. — Continuate a riversare acqua 
nelle pozzanghere ; rispettate i cumuli di polvere. — Inaf- 
fiate di mattina, di sera, a mezzodì, a mezzanotte, quando 
vi pare e vi piace , quando vi e di comodo , imperocché, 
sappiatolo , la libertà è il primo e' sacrosanto diritto di 
nn pubblico inafHatore. 

Il lastricato ? I marciapiedi ? In città ! A Minct-el- 
Bassalf Ecco un' opera che durerà fino al di della con- 
sumazione. — Una turba di gonto incontentabile, vedendo 
i selciati delle vie principali della città o del grande mer- 
cato , chiede di levare il fango alle altre strade, di togliere 
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le sinuosità ove i dritti si storpiano ed i zoppi si approfon- 
dano ; domanda che si asporta il sudiciume'o tant'altre baz- 
zecole da svenevoli. No, miei fidi, sui marmi delle contrade 
rimangano le maierie, poiché la filosofia del secolo volge 
al materialismo; no, mici validi campioni , trascurate i 
luoghi non lastricati, perchè ciò costringerà a lastricarli. 
— La vostra missione è questa : prendere la paga se ve 
la vogliano dare. 

A voi, ora, mi rivolgo o nobili muli, affinchè appren- 
diate come la mia incommensurabile soddisfazione debba 
essere il vostro cibo, giornaliero; ed affinchè siate fermi 
noi sopportare, col disinteressamento che vi distingue, i 
segni sensibili che gli esperti condottieri vi imprimono 
sul corpo , incoraggiandovi a proseguire il difficile cam- 
mino del dovere. 

Ufficiali, Sotto-ufficiali, militi e muli ! 

Il vostro generalo, oggi, è più felice di un dragomanno 
consolare. Io sono fren eticamente felice. — Quando si 
sistemarono i marmi in citta e nel mercato, lo si prevedeva, 
voi no sareste stati i valorosi custodi. — Quando si in- 
nalzarono i marciapiedi, lo si immaginava, sarebbe stato 
un mezzo per affittarli ai merciajuoli ambulanti, agli ac- 
cattoni di mestiere, ed ai caffettieri di Piazza Consoli. E 
voi? Voi dovete vedere collo mio pupille, udire co' miei 
timpani, parlaro colla mia lingua. 

Ufficiali, Sotto- ufficiali, militi e muli. 

Vi generale della Palma Uriana vi saluta , contonto 
più cho mai di s6, e grida il grido degli uomini di spi- 
rito: 

Viva la pagalll 

À questo punto lo (araòukc ricominciarono i lieti ru- 



morosi suoni, e la poderosa armala urlo : viva la pagai 

acclamando poscia al proprio generale. Pum ! — Un 

colpo di cannono rimbombo. 

Il mezzogiorno, momento dol pranzo, scocco; e tutti cor- 
sero a mangiare, eccettuati i moli. 



*** 




olo, solo, sono qui nel mio camerotto, 
visitato di giorno dallo formici)!! , di 
notte dagli scarafaggi. — Dopo tanti 
anni di vita egiziana , eccomi ridotto 



alla conversazione con nn servo arabo , che mi lia giudi- 
cato per pazzo, e mi lascia stare. — Vivo io? — Guarda 
l'effetto della sociabilità nelle Colooio ! 

À gaz spento, esco di casa , mi reco alla riva ove il 
maro gorgoglia e guardo il lontano orizzonte. Italia, Italia, 
quando ti rivedrò 1 Sono io degno di ritornare nelle tue 
amene terre, e dire : se ti ho abbandonata per l'infuocata 
pianura del Basso Egitto, fu per essere di lustro al tuo 
nome, serbando fra gli stranieri intatta la gloria cho ti 
circonda ? — L'onda dell'Oceano manda un cupo mormorio 
e co' suoi flutti mi ricaccia indietro. 

E questa potenza delle colonie italiane, cos'è? — Io, 
io l'ignoro; non sono ab ministro, uè console. 

E i miei compatriota sono tutte perle? — Io, misan- 
tropo, non li conosco. 
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— Ah l'acquavite....! Ah l'acquavite...! " 

~ Parche ? domandai a quali' ubbriaco, dalla barbabianca, 
perchè inneggiare all'acquavite? 

— Dessa mi racconsola. 

— Siete infelice! 

— Ah l'acquavite....! Infelice? — (M'amico liquore, no. 

— Avete una patria ? 

— H mondo. 

— Avete una famiglia? 

— Dei figliuoli che piangono pai digiuno. 

— Lavorate. 

— Ab l'acquavite....! Ah l'acquavite....! 

Egli e b\ nelle sua carezza : grasso, rubiconde, sorridenti!. 
Sono trenta anni di commercio onesto ; ha guadagnato 
senza inganni; t'oro dallo sue mani è passato anche, in 
quello del miserabile. — Egli si è arricchito , e il auo 
passaio è uno specchio di morale. La di lui moglie Io 
ama: i di lui figli non puzzano di frate. 

La colonia lo indica per uno do'suoi migliori. 

Che sia benedetto ! 

«e» 

Una notte , in riva al mare, mi si appressò un uomo, 
macilento, d'aspetto sconvolto, e mi prego di prendere un 
anello d'argento , por mandarlo ad un vecchio in Italia , 
di cui mi disse il nome. 

— E che pensate voi di fare ì 
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— Annegarmi, risposo. 

— Brrr ! — Coso da bimbi. 

— Ho deciso... 

— Ascoltate : Ebbi sempre orrore del suicidio ; mi parve 
vigliaccheria di femminuccia. Ma, pensai,' quando la sven- 
tura ci opprimo, siamo noi costretti a sopportarla colla 
maschera del giullare? E 'quando questa sciagura ci rione 
da altri , che voi non siate , dobbiamo noi squassare la 
spalle e non ci abbadaref È troppo sacrificio — fingersi ed 
essere stimati felici — allorché sanguina il cuore, la morte 
diventa una dolcezza — Ma corno morire? Forse a guisa 
dell'appi ccato, dell'uomo perseguitato da macchiata coscienza, 
o come un beneficio , che la giustizia pietosa di un Tri- 
bunale vi può procurare? SI — se dobbiamo finire questa 
esistenza travagliata dagli spasimi di un onore, innocen- 
temente conculcato, finiamola; poro non tronchiamola. 
Coll'astuzia del freddo pensatore, logoriamo giorno per giorno 
il nostro fisico — prepariamo la materia allo sfacelo — 
e rondiamo l'organismo umano incapace di vita. — Questo 
è il suicidio mono noto e mono vituperevole .... 

Eidete con ino, ridete adesso. Quello erano idee da 
matto. Fate a modo mio, riproudoie l'anello e scrivete a 
vostro padre che fra poco ritornerete in patria a lavorare 
nei campi, perchè l'Egitto rigurgita d'avvocati. Lasciata 
la penna, guidate l'aratro. 

«•* 

Quanti mendichi! ~ Io mi ricordo che passeggiando 
urtava nelle ributtanti forme di uno sciancato, o batteva 
col volto un braccio monco, o postava la veste lurida a 
qualche aborto d'uomo, striseiantesi sul ventre. 

Aver pietà? Soccorriamo il pezzente se l'alito nonpute 
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di spiritose bevande; aiutiamo il misuro elio vergognan- 
dosi , sottovoce chieda dui pane ; ma guerra , e guerra 
senza tregua agli oziosi per mestiere, agli speculatori 
sulla carità. — I consolati rimandino alle ' case loro 
i ladri della piccola moneta ; e il governo ogiziano proi- 
bisca a quelle orride megere scamiciato di protendere 
l'impudica mano, ed a quei mostri eccitanti ribrezzo di 
importunare le damigelle sensibili. 

Io me ne sto soletto, uon abbiate timore, o zanzare; 
questuate pure sulla mia epidermide , pungetela , sfama- 
tevi. Io sono caritatevole. 



In Italia, se scrivono gli economisii sul tema del com- 
mercio della penisola in Oriente, cominciano pressapoco 
con questa antifona: < In quell'Oriente, ove i traffici de- 
gli antichi italiani hanno diffusa ^la nostra favella .... 
In quell'Oriente, ove noi possiamo capire e farcì intendere, 
la, o signori ecc., eec > 

Mo' udito una storiella.' 

Gasparo ha il vezzo di inciampare nella coda dell'abito 
delle Signore. — Un giorno, egli ripeto la sua furberia: 
ma Li signora non si volgo, anzi accelera il passo, varca 
la soglia di un portone, ascende le scale fino al secondo 
piano, e scompare dietro ad un uscio che si rinchiude. 

Gasparo è penetrato nella casa, sale i gradini a quattro 
a quattro, si slancia all'ascio, ma egli non e San Pietro. 

Piccina, ed una voce che avrebbo commosso il Misan- 
tropo, domanda al di dentro : 

— Eors bo tika tft? 

— Caspìto! borbotta Gasparo, Che lingua è questa? — 
proviamo, e risponde: Sono io signora. . 
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— Kerg be tika? 

— C'est mui, madame. 

— Kers be? 

~ Madame, bill ioli. 

— I Mistriss. 

— Kes be? 

— Kers be? 

— Im ego, Kiria. 

— Kers be! 

— Alia, ia setti; dice sbalordito l'assalitore alla porta 
della fortezza , sperando che un po' d'arabo romperebbe 
la consegna. 

La porta rimano chiusa, la voce argentina tace; e Ga- 
sparo ritorna in istrada, brontolando : fiasco. 

Quesito. 

È meglio clic gli orientali parlino la lingua italiana, 
o sarebbe meglio elio gli italiani , parlassero la lingua 
orientale! È una questione di fiasca. 



Anch'io, nella mia stanzetta, tratto il Cotone,... oh! 
Ja parola magica; levatevi il cappello a Re Cotono, esso 
dispensa sterline; inchinateli, ca velieri o no, inchinatevi. 

Dunque io lo tratto per fame delle pallottoline e pre- 
servare ii timpano del vociare delle prefiche. 

Ogni municipio si reputerebbe oi iratissimo di poter ac- 
cogliere pomposamente il Sovrano del Commercio ; ma 
nossignori, quello di Alessandria ha permosso che al Ca- 
nale, al grande approdo di Minet-eì-B assai, si pongano 
delle baracche in legno per precludere il libero accesso 
a He Cotone. 



Coa» fai & sopra Antonio! 

Aspetto (ine leoncini foggiti da un terraglrr>. 
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I dulìtii di Iesi maestà sono puniti còlla pana capi- 
tale. — Uomo avvisato mezzo salvato. 



Porche sono diventata \:~:m\w tUzli uomini'? Misan 
Porche ci separa una virtù: la ferito. 
Non piace a loro, ne tampoco garba a me. 

Beata sob'U'.do, s/>'<>. ilcatìtudo. Amen. 



■U II Utaifltropo «ifivuva Frascherie p;imi d' innamorarsi tomo 

□ poeta, o [irimi ili prjn^r hiojiIl.-; ■■'.tu eh* egli La (alto 8 (fi liii Irul- 
«0 ijuaLiro fenili nmsrhi. Ava lVinuiii, uccie ... «I uur. proleiims. 
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I presidi. 1 ! ito l' Intendenza Sanitaria egi- 
ziani! una notte si svegliò , conturbato 
^ dalle disaggradevoli impressioni di un 
'sogno sanitario. Gli ora apparso uo 
fattorino dell'ufficio telegrafico con un 
disp&ceio, il quale annunziava la com- 
piuta <lel morbo asiatico nolle provincie di Berber o laka. 

I sogni sono una conseguenza dei fatti; sicché il pre- 
sidente mandò a cercare il vi ce-presidente, questi chiamò 
il segretario , poi venne ir vie e -segretario ; gli scrivani 
vennero coi custodi; o Io scientifico consesso, dimentican- 
dosi di consigliarsi coi medici, con e senza diploma, votò 
all'unanimità di mandare qualcuno dei più zelanti in cerai 
del fatto, die doveva verificare l'avviso salutare del sogno 
Una di quelle rare combinazioni , che mostrerebbero il 
dito di Dio, ini ha reso possessore della relazione araba, 
da me tradotta, perchè i lettori respirino tranquilli , co- 
noscendo la maniera con cui si adempiono generalmente 
alcune missioni medico-sanitarie. L' Europa se ne può 
rallegrare. 



RELAZIONE DI ABDEB EFFENDI 



A SUA ECCELLENZA, IL MIO SUPERIORE. 

Mi affretto a rispondere alla fiducia, della quale la 
saria e solerte premura di questa inclita Intendenza sa- 
nitaria ini lia onorato coli' inviarmi nelle provincie di 
Berber e Jake al fine non mai abbastanza lodato, di tu- 
telare la salute pubblica. Il terribile morbo asiatico, che 
il sogno diceva sviluppato in quei territorii , doveva 
infatti destare qualche feria impressiono nulla mento sa- 
pientissima di chi è preposto al dicastero sanitario egiziano. 

Il camello, Eccellenza, che ha scelto porche in quelle 
calde e lontane regioni mi portasse, missionario di prov- 
videnza sanitaria, era un camello pratico, docile e sopra- 
tutto buon camminatore. Tutte però queste doti del pa- 
ziente animale, che i miei connazionali, retto rica mente par- 
lando , chiamano la nave del deserto , nou impedirono a 
me una dolorosa sensazione alla spina dorsale , per la 
quale non porto lagnanza a S. E. , onde non abbia mo- 
tivo di credere che la missione affidatami io la voglia 
ritenere un supplizio o almeno una prima punizione alla 
pochezza della mia capacita medica. 

Compagno nel mio pollegrinagifia assunsi Moharaet el 
Haggi, autico infermiere nell'ospitale di Àbdei'-el-Diu . il 
quale oltre una specchiata onesta e solerzia, possiede pure 
una pratica non comune della malattia, oggetto della mia 
missione, o ciò perchè nell'anno IS65, nel quale anno 
rammenterà l'È. S. infieriva in questo paese il morbo», 
egli era capo dei seppellitori. Ebbe quindi un campo va- 
stissimo, in cui studiare la malattia nello stadio piil com- j 
pioto. ; 
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Io, quanttuigue sempre intento colia mento all'ardua, 
missione dilli' E. S. affidatami, puro non trascurai prov- 
vedermi di cibi salubri, corto che la saluto do 11' u-blsc olen- 
tissimo suo inviato stavn a cuore dell' E. S., o tanto più 
perche sulla, veridica mia relazione aveva Ella fonduta la 
base del criterio medico per istabilire se l'asiatico morbo 
fosse 0 no comparso nelle prò vi ne io dì lìerber e lata. E 
qui mi permetta S. E. di aggiungerà, e ciò solo per di- 
mostrarle eli' io conservava la mia salute por meglio adem- 
pire agli ordini superiori, come il sullodato Mohaiiiet e! 
Haggi con particolare diligenza mi allestiva il pranzo e 
la cena , avendo cura sopra tutto di ben conservarmi il 
vino e l'acquavite, bibite, come sa l' E. S. indispensabili 
in questo clima infuocato por ottenere una facile e nel 
tempo stesso alimentare di L'est ione. Uosl io poteva sapo- 
ritamente dormire tutto le notti, nini dimenticando mai la 
responsabilità mia verso l'È. S. anzi verso tutta l'umanità, la 
quale giustamente e ansiosamente attendeva una mia scru- 
polosa relazione in proposito al malore tanto temuto. Con 
questo pensiero io aveva incominciato il mio viaggio, e 
con questo pensiero pure io sono arrivato a lìerber. 

Il benemerito Said el Bcdeni , prevenuto già telegra- 
ficamente del mio arrivo , non trascurò di attendermi al 
confine circondato dai sei Qavass, .tutori integerrimi della 
pubblica sicurezza; i quali variamente vestiti rappresen- 
tavano lo varietà della legge. 

Ritornando ora a Said el Bedeni, debbo anzitutto ras- 
segnare all'È. .S. la squisilexai del montone che arrostito, 
aspettava me, inviato sanitario dalla di lei sapiente perspi- 
cacia, onde ispezionare lo stato igienico di quel territorio. 

Eccellenza! il montone, fu davvero il tocca e sana pel 
mio cranio, dall'occipite alla parete frontale, sbatacchialo 
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dall'andare dui camello. Dopo il montone, Eccellenza, fui 
servito di mio squisito Pilaff e di altri piatti con tutta 
cura preparati ed offerti non a me Abdor Effendi , ma a 
me inviato sanitario e rappresenta ut ti 1' eccellentissima In- 
tendenza. 

Il sottoscritto, devotissimo sue dipendente ed inviato, 
appena or.be assaporato il Caffé, fu pregato dal sempre 
lodato Sud el Bedeni di passare in altra vasta camera 
attigua alla prima, ove fu serrilo di confetture e dello 
pì\\ svariate bibite, le quali frammisto ai semi di pistacchio, 
zucca, melone e di Pastecca tutte eccitanti ni bere, fu- 
rono causa die io facessi un sinceramente rispettoso brin- 
disi all'È. H., e preoccupato profondamente deila serietà, 
della mia missione, ma ne andassi ad attendere fra le 
roltri il domani per continuarla. 

Da Berber, a tenore delle istruzioni graziosamente da 
S. E. abbassatemi, mi sono portato a Taka. E qui lo so- 
lite ondulazioni, i soliti dolori alla spina dorsale, i quali 
pero non arrivarono a far dimenticare per un istante il 
gelosissimo scopo della mia missione. 

Arrivato al eonfine fui rispettosamente ricevuto dal 
Seik Mahnmur Àyà, il quale per prima prova del suo 
profondo ossequio a S. E. mi offri l'ospitalità nella sua 
casa, offerta ch'io non ho potuto in alcun modo rifiutare 
perchè fatta non a me Abder Effondi, ma a me inviato 
sanitario. Anche in questa casa un grosso montone gi- 
rava sopra il fuoco e fu servito in tavola appena io di- 
sceso dalla mia cavalcatura e lavatomi, per gentilezza, lo 
mani ho potuto esser pronto a gustarlo. Dopo il montone 
renne la Melokia e le Bamic al grasso d'agnello, in fine 
il Pilaff e alcuni dolci composti di burro e farina con . 
aromi. Ma se ottimo fu l'appetito, conseguenza naturale 



del viaggio, non per questo, fra l'uno e l'altro 'piatto di- 
menticai d'interrogare il Saift Mnhamut sullo stato igie- 
nico sanitario del paese. Dalla stanza del pranzo siamo 
passati in altra dove fui servito dol Caffè, e nel tempo 
stosso lietamente sorpreso dalle danze di quattro almee 
di razza etiopica, lo di cui voluttuose movenze sollevarono 
l'anima mia almeno por poco, dalla continua e necessaria 
meditazione sulla cagione del mio viaggio. 

Ed ora mi permetta l'È. S. di ripeterlo di quanta 
utilità riescano queste ispezioni medico-sanitarie, per po- 
tere cosi avviare con perfetta conoscenza del fatto quelle 
misuro che la pratica sapienza della superiorità putì ve- 
dere necessarie all'intento di preservare l' umanità da ir- 
reparabili jatture. 

Colla più profonda e rispettosa stima mi protesto. 
Di S. E. Illustrissima 

Devotissimo Servitore 
Abdf.r Effendi 
Medico Ispettore. 



Avcw capito, o lettori ? Il morbo non si feee più vivo, 
o ne indovinerò sto i! perche? 

Perchè il presidente dell'Intendenza sanitaria da quella 
notte dormi senza sognare. 

Buharà Mise-Mise. 
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Politica Coloniale 




urlando di colonia — l'è coir naturale 
Ch'io delibala politica — chiamarne, coloniale. 
Nè già il mestier vi rubo — periodici politici, 
A. voi cha in far politica — siete per forza stitici. 
Qn;il podestà vi libera, — quale poter vi campa 

Dall'orlental lucchetto : — la legge sulla stampa t 

■ Addio babbo, addio mamma — addio, amici, addio... 
t Ci rivedrem ? Speriamo — parto con tal desio. » 
Cosi n'andammo un giorno — dalle citta native. — 
Guardando dall' oceano — lungo sparir le rivo, 
Noi si giurava in core — tutto sacrificare 
Tutto; ma d'oro onusti — in patria ritornare; 
Oro sperammo in premio — a questa dura sorte , 
Che abbrevia le giornate — che accelera la morte. — 
Come passiam la vita — noi di lassù migrati! — 
Dio buono! si lavora — a! par dei condannati. 
Risuonano la incudini, — rimbombano i martelli, 
E stridono le seghe — e scuotonsi i crivelli! 
Noi siamo che le braccia — moviam da mane a sera ; 
Siam noi che, sui registri, — facciam pallida cera. 
Fra il sommare, dividere — esaminar campioni; 
E dar di tuffo in Borsa — a contrattar dei Buoni. 
Noi, bene o mal, si curano — gli infermi colla scienza; 
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« Nel sacco, od una volta — finirla quel Kodivo » 

Coal parlano a scrivono. — Ma ognun di lor che ciancia 
È in patria, in casa propria, — che grattasi la pancia. - 
Ed anche, ossi non pensano — alla distanza, al loco; 
Ed ni costumi, agli usi — riflettono ben poco. — 
A Roma, a Vienna, a Londra — in Russia od in Ispagna, 
In Francia ed in Germania — guarita ogni magagna 
Fu dal progresso lento — di liberta e pensiero. 
Ma qui, il progresso fu ... . — la spada di un guerriero. 
Mohamet-Aly, il primo, — prence in virtù fedele 
Dopo oh' ebbe dispersa — la tirannia crudele 
Dei signorotti, volle — aver con si l'Europa, 
Che a luì, di naso fino — sembro valida scopa 
A ripulir l'Egitto — d'ogni più vìi servaggio 
A vecchi errori, a toglierlo — dal viver suo selvaggio. — 
Apri tutto le perle, — scoperse i suoi forzieri, 
1 coloni divennero — i fidi consiglieri. 
Tesori a lor profuse — commercio, proiezioni ; 
E principio in Egitto - la pioggia dei milioni. 



Soltanto conoscevano — d'Egitto la cipolla. 
11 porto d'Alessandria — dapprima, sempre vuoto, 
Fu poi zeppo di navi — si da impedire il nuoto. 
Si rider finalmente — ed arabi o cristiani 
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Trattarsi ila fratelli - 
Hi, poveretto, 6 morto - 
Una erettati la in Thioi 



C'infilzi pel motivo — d'osser di noi ristuooo. 
E ce par cubo un arabo — accada clic ci tocclii 
ISli danno il iompo in carcero — di togliersi i pidoc 
Chi crede aver ragioni — contro noi da vantare, 
Innanzi ai tribunali, — so vuol, ci può citare ; 
Al nastri tribunali, — poiché, prendendo stanza 
Qui, non perdemmo i diritti — della cittadinanza. 
Ove riposa il capo — ova fatica il braccio, 
La leggi degl'indigeni — nullo ne dunno impaccio; 
Perchè strano sarebbe — clie qua giunti italiani. 
Toccando il snolo d'Africa — si fosse mussulmani, 
^on questi talentoni — cresciuti fra ghiacciaia, 
Che viaggiano l' ligitto — scorrendo le rotaie 
Con rapido vapore — scombiccherando articoli, 
Cho sodi all'apparenza — in sostanza, amminicoli. 
Por dimostrar che noi — nell'Africa emigrati 
Esser dohbiam al codice — del turco assoggettali. 
Un corno! Solo il dubbio -, mi fa venir la bilo. 
Noi dite voi, messeri, — che la gente civile 



il teatro — paga far 



Inoltre ve il maggioro — dei curabili dauni 
Kel sentimento estratto ; - catana che il martello 
Del tempo spezzerà — anello por anello. 
Ma, adesso, far l'apostolo, — il burbero Catone, 
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Per dirci dello coso — che sono da minchione , 
Ci spiega che i nepoti — dei Seneca svenati 
Difendon oausa matte — porche son ben pagati. 
Uno fra gli altri ha scritta: — Alto là, la baldoria 
Cessi dell'europeo; — finisca quest'istoria 

E nel pagar le tasse — basti il mostrarsi lurco. 

I Consolati restino — pel caso «tabilito 

Che tra i coloni nasca — un qualche ermafrodito. 
Allora il sesso è incerto, — su ciò non c'ò questione, 

II Consolato eserciti — la sua giurisdizione. 
Un gran di sale in iucca — è perù sufficiente 

A giudicar quel tale — per un che non sa niente. 

I balzelli levate — tolta à l'ernigratione 

Dall'Europa; imponeteli — o qui, l' immigrazione 

Scompare; anzi predico — che il giorno in cui le imposte 

Si ponessero, vuoto — sarebber nelle poste 

Le caselle d'arrivi — di vaglia o di pacckeili. 

Per i motivi chiari — sopra da me già detti: 

Finché fortuna provvida — ci vuoterà il suo corno. 

Potremo sopportare — il noioso soggiorno. 
Mettete gli esattori — colla legai riforma, 

E d' Europei sul Nilo — più non vedrete l'orma. 

Abbandonammo patria — famiglia, bnoni amici, 

Tutte le care gioie — che ne rendeun felici, 

Pure di non restarcene — con delle mosche in mano. 

E diverremo a un tratto sudditi all'egiiianol 

Con simil prospettiva, — Egitto, me non cuochi ; 

La scuola non 6 spenta — ancor dei mamelucchi. 
Per esser veritiero — il sire dell'Egitto 

Di dirsi un' eccezione — ha tutto quanto' il dritto ; 

Con lui altre persone — che son mrepiiiatt 

Ma le masse ) Oh Dio 1 all' epoca — di Cam si son fermate. 
Or chi vorrà invischiarne — con una sola pegola 

Di leggi, se eccezione - è il buono, e il male è regolai — 



11 programma politico — d' Egitto i questo : c in pria 



« Di tutto si rallentino — le briglie di Turchia. 

< DÌ poi, corno In Russia — in Asia allunga i bracci 

< La civiltà portando — nell'Africa si cacci 

< Altrettanto facendo. > — Ma non vogliam capestro. 
Poiché essa è lo scolaro — e noi siamo il maestro, 

COCODBILLO. 



Romanzo Sociale 



H dottor Becclilnl. 




oh v'era in Alessandria una fanciulla 
attraente per fattezze, come la grazio- 
sissima Artemisia, nnica figlia di madre 
vedova, la quale affidava camere am- 



Bremoi anni prima dei filiti lacrimevoli 
a saranno narrati in questa istoria, Se- 
t, la vecchia mamma, passando pur un 
vicolo, fu urtala e gettata a terra dall' asi- 
no di un eunuco di un potente Pascià, per 
la quii cosa, coadiuvata da un giureconsulto di polso 
mosse e vinse una lite contro il Pascià, provando che 
h Se P asino non l'urtava ella non Burette caduta. 
-. bo non faceva il capitombolo non si sarebbe mac- 
erato il vestito. 3." Se fosso stata pulita avrebbe inna- 
morate qualcuno. 4." So avesse ripreso marito ella sarebbe 
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divenuta una ricca, dama. — Allora le cause di questo ge- 
nere trovavano avvocati che le sostenevano, giudici che 
le giudicavano, e de 'rei- conve) iiclì i quali pagavano. 

Quando Selene ebbe diviso col suo provocatore, por 
giusta mota, il denaro della buona avventura, eorse ili- 
fiiatii da un pubblico incantatore, nel momento cho que : ti 
disponeva all' aperto nella strada , un mobiglio completo 
di un appartamento signorile. Uno, dae e tre . . . Selene 
divenne proprietaria, di tutta quella roba dì lusso ; la 
fece trasportare iu una casa allora allora accaparrata, e 
fuori del balcone appeso un cartello: Camere Amtno- 
bùjtiate. 



Nel 1870, giungeva in Egitto il medico Becchiui. — 
La Medicina! Ecco uua di quello professioni liberali, in cui 
non si dovrebbe ammettere il ciarlatanismo. Un iudividuo che 
sia avvocato, ingegnere- architetto, agrimensore e letterato 
io lo intendo; compatisco la sua vena enciclopedica; ma, 
fuor del mio barbiere arabo, llebotomo e cavadenti, io 
non capisco altri empirici. — Pure, nel paese delle Pi- 
ramidi i medici non sono tutti dottori. — 

Enrico Becchini era nato alla poesia, al sentimentalismo. 

— Studente all' università, fu maniaco per le ragazze e 
per le mamm : ; quando il medico destino lo obbligò a 
brandire nn coltellaccio anatomico, e, tagliuzzando le 
membra dei cadaveri, 'ad imparare i misteri della natura, 

— egli divenne scettico, pessimista, aspro, satirico, e 
giuro di non amaro che se stesso. 

Ma quale agente artificiale può reprimere gli slanci 
del cuore? 
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Enrico, divenuto inquilino di Selene, aveva veduta Ar- 
temisia, era entrato con lei in qualche rispettosa confi- 
denza, aveva potuto darle un pizzicotto sulla guancia por 

acchiapparle una insolente pulce Oh gioia! Artemisia 

aveva risposto al pizziccotto con un grazie, sospirando, 
ed aveva lasciato cadere sul dottore un'occhiata briccona, 
da far mutare vocazione ad un chierico. 

Sgraziato dottoro! — Egli aveva squartati degli immo- 
bili individui, fatti morire all'ospedale per servizio della 
scienza e della pratica; era un cinico; ma amoro non co- 
nosce filosofia. — In Egitto, Becchini, aveva lungamente 
lottato contro le provocanti andature delle indigene, contro 
gli assalti nervosi delle dame europee; aveva amaramente 
sofferto; e fu più fiate 11, colla iella-donna, per allar- 
garsi le pupille ed abitare l'ultima camera non nmniobi- 
gliata. 

Ella, Artemisia, la greca Artemisia, bella come tutte 
le greche, aveva ringiovanito Becchini, meglio della Ve- 
latina Rigaud. 



Al caffè de France Eurico andava a consigliarsi con 
Giorgio, suo amico, perchè avrebbe voluto strozzare noi 
nascere questa, passione d'amore. 

— L'ami tn, o Enrico ? 

— Oh! 

— Ella ti amaf 

— Ma! 

— La sposeresti? 

— Se!... 

— Se c'è dote, amico, quella sia tua moglie. 

— Tu! 
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— Io mi ainmogliero con Virginia, la figlia dell'orefice; 
là c'È dell'oro. 



Becchini sottoponeva il corpo u lo spirito a continuo 
mortificazioni, intestardito di corazzarsi contro i proiettili 
di Cupido; ma egli amava, amava, amava. 

Allora sotto l'impeto della cieca passione, posta la fal- 
sariga frammezzo ad un foglietto di carta profumata di 
iodio, scrisse ad Artemisia: 

* Signorina. » 

* Ella vede elio io pago puntualmente l' affitto della 
camera, e per ciò comprenderà che sono un uomo d'onoro. > 

< Vi amo — amatemi — puro sarà il nostro amore. 
— E se non mi amerete, io vi amerò ancora, perchè nulla 
è la vita senza amarvi. » 

* Bispondi che mi ami, ed io sarò folice. — Artemisia, 
io t'amo, si t'amo, t'amo > 

< Becchini. » 

Questo parto ili letteratura amorosa, che cominciava col 
rispetto verso lei, assumeva la famigliarità del voi e ter- 
minava cali' intrinsichezza dei tu, esaltò la mento d'Ar- 
temisia, ne scombussolò le cellule, o fini col rendere la 
giovinetta preda di nuove emozioni. 

Le donne indigene vivono più pacate delle Europee. — 
Elleno, coperta la faccia col bordoni, si assomigliano ad 
un'esposizione dì occhi appaiali nelle vetrine di uno sta- 
bilimento ortopedico. — L'unica emozione ch'esse provano 
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è quella, nel mattino, quando aprono la mano per osser- 
vare so lii henna ha tinto in rosso cupo la loro pelle. — 
Becchini non aveva bisogno ili un interprete por farsi 
spiegare, come si usa negli harem, quale affanno tormen- 
tasse la seducente Artemisia. Egli l'aveva stregata. 



Trascurerò cosi poco pio di nove mesi. 



Mezzanotte suonava — Becchini russava — Artemisia 
non dormiva. - I gafir, attenti guardiani delle strade, 
gridavano il wthed di avvertimento, senza che i cani, 
ospiti dello vie, latrassero all'eco. — 

— Damali, chiamo mi gap". 

— Che vuoi, Aìunnlì domandò Dahab. 

_ Ora sì ci tocca a vegliare, come se noi fossimo 
delle macchinette. Eh ! — Quando il notantnnove per 
cento ilei cani pubblici 'non era stato ancora avvelenato, 
per ordine superiore, noi potevamo dormire. Le buono 
bestiuole pensavano esse a svegliarci eoi susnrro degli 
abbai a ni enti. 

— Che bei tempi! 

— Clic papaverici sonni! 

— Ohe! 

— Cosa c'e? 

— Guarda la. 

— Quello e un incendio. 

— Sicuro. 

— Che fiamme! 

— Qua! fumo! 



— Senti che odore. 

— Quanta luce. 

— La casa si bracieri.... 

— Chi l'abita? 

— I! dott. Becchini. 

— Eh! Qui bisognerà domandare aiuto. 

— Certamente. 

— Ma guarda che fuoco. 

— Chiamerò io: al soccorso. 

— So, chiamerò io.... 

— Perchè incomodarti? 



■ Soi troppo buono. 

■ Tu, piuttosto. 

■ Dunque, chiamo io? 



Aiimet, tossito un paio di voi tu per far limpida la voce 
grido : Mohamet. Il galir di questo nomo domando cho ci 
fosse; e dopo cinque minuti di spiegazioni, Mohamet av- 
verti Soliman , Soliman avvisò Àly, Aly chiamò Said, 
Said svegliò Taha, Taha parlò con un altro gafir; o in 
questa maniera, di guardiano in guardiano, In notizia del- 
l'incendio pervenne all'ufficio di pubblica sicurezza. 

Ma Artemisia, elio stava uccidendo degli insotti sotto 
alla sua zanzariera, appena scorto ii sinistro bagliore, 
scosse la madre dal sonno, a subito balzò all' uscio della 
stanza del dottore, urlando: < Enrico, Enrico, un inceu- 
■dio, a! fuoco, fuggite. » 

11 medico, cho sognava mezza popolazione ammalata , 
richiamato dalle grida di Artemisia, borbottò parole scon- 
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nesse : < aspettate vengo subito dui farma- 
cista olio di ricino • 

Clio imprudenza non spegnere il lume, pensò Becchini, 
quando Tide illuminata la sua camera. 

— Al fuoco, Enrico. 

— Il fuoco? Dovei 

— In casa nostra. 

Una camicia di forza si sarebbe squarciata al salto 
elastico del dottore. — La pelle preme a me, a te, o 
buon lettore; ma più di tutti è cara ad un medico, perchè 
salvando la propria, può colla filantropia salvare l'umanità ; 
cosicene Enrico accortasi che stava pur perdere la sua 
clientela, imitò Artemisia, e fra lo serìcei n'olare degli assiti 
u lo spesseggiare delle scintille, se la diodo a gambo giti 
por la scala, e si gettò nella strada, ove, cogli altri in- 
quilini della casa* era la miserella Selene, piangente e 
sconsolata , porche il giorno prima le era scaduta la po- 
lizza dell' assicurazione sugli iticendii , e non 1' aveva 
rinnovata. 

Aspetta un'ora, attendine due finalmente arrivarono 

ì soccorsi per ìspegnere il fuoco. Trenta soldati arabi , 
preceduti da poche guardie di polizia, venivano con passo 
misurato, portando alcune scodelle, un annaffiatoio ed una 
scala di eorda. 

— A che servono quegli utensili? 

— A far colezione. 

— Son giuocatoli da fanciulli. 

— Bisogna atterrare il muro. 

— Lo si abbatta. 

— Chi lo butta giù? 

— Dove sono gli ordegni! 

In mezzo alla confusione generale, Dahab. il gafir, con- 
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servo la suri presenza di spirito ed avvertì Mohamet cliu 
bì dovevano chiamare altri soldati cogli ordegni per de- 
molire il muro. — Hohamot a Soliman , Holiman ad 
Aly, Aly .... e cosi , col metodo telegrafico di tre ore 
prima, alla caserma giunse l'ordine dell'atterramento. 

Ah ! — qualche cosa si salverai — Altri cinquanta 
soldati corsero sul luogo 'dell' infortunio, ehi con iscalpelli, 
chi con seghetti da incisore, chi con martelli da tappez- 
ziere. — La riuscita era certa — la casa si sarebbe 
bruciata. 

— Ha, signor uffizìale, qui ci vuole un cannone. 

— Un cannone! 

— Non c'È altro modo. 

— Ma e le palle ì 

— Andranno in mare; la casa prospetta porto vecchio, 

— E non faranno malet... 

— Che ai pene! 

Riprincipio la comunicazione vocale dei guardiani ; e 
questa volta il cannone arrivò tirato da quattro ardenti 
cavalli. 

— Largo, largo — Qui il cannone — Via i cavalli — 
Lontana la gento — Abbasso quei soldati, lit sopra — 
Giù — Pronti — H cannone è forino — Caricatelo 

Si pulisco il pezzo, si estraggouo le palle, si accende 
la miccia ma i cannonieri hanno dimenticata la pol- 
vere ! ! ! 

All'ora in cui il sole gettò i suoi primi raggi , Selene 
era svenuta, Artemisia piangeva, Enrico stava in camicia, 
e_la casa era distrutta. 

*•* 



Becchini si fece condurre da una carrozza di piazza 



52 

ni domicilio dell'amico Giorgio; gli narro il tatto storico, 
che questi non voleva credere, e si mise nella possibilità 
di andare a visitar gli ammalati. 

— Ed Artemisia, e Selene? 

— Eon so niente. 

— Oh! 

— La tua Virginia? 

— Fra cinque mesi sarti mia moglie, 

La luna aveva già fatto spuntare due volte le sue corna, 
che Becchini fingendo di osservare il corso delle nubi, 
sbirciava dalla finestra della nuova abitazione, una giovine, 
ne bella ne brutta, la quale stava a lui dì faccia, e non 
si mostrava insensibile allo premuro dui vicino. 

« Lontan dagli occhi — lontan dal cuore. > — Infelici! 
Artemisia! — 

Il dottore era sulle spine, desiderava dichiararsi, ma 
l'aspetto severo di un papa gli raffreddava le bollenti 
ispirazioni. 

Amore 6 creatore. — Enrico, studiato una posa, la fi- 
nestra spalancata, in mezzo alla camera, con estasi can- 
tava. 

Da quel ùl elio t'ho veduta 
Io non boiq più un dottoro, 
La mia pace fu perduta. 
Notte e giorno penso a te. 
Dapprima , nessuna risposta ; ma , colla nuova luna , 
una vocina in falsetto gli inviò il cambio 
Tipete — topeto — tapete 

Papà non dorma ancora 

Questo era un sognale, nn appuntamento. — Becchini 
qenedl l' istante che imparò delle canzoni ad orecchio. 
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Yia l'ima, I" altra, i nostri innamorati cantavano corno 
canarini. 

In sul!' albeggiare Enrico intonava 

Ecco ridente in cielo 
Spunta la bella aurora .... 
e di notte prima di coricarsi, flebilmente accertava 
Dormi pur, ma il mio riposo 
Tu m'hai tolto, amabil core.... 



Da alcune settimane, gli ammalati sotto cura de! dot- 
ior Becchini erano trasportati alla fossa delia pace eterna, 
ed il farmacista dui medico si sentiva oppresso dall' in- 
cubo di avere avvelenati due terzi degli avventori. 

Enrico non poteva pili vivere nello stilo di esaltazione, 
che lo impazziva. — Giorgio lo consìglio di prendere una 
risoluzione disperata. 

Il medico si caccio il cappello sul capo , attraverso la 
via, ed entrato nella casa ove abitava la sua bella, salì 
la scala e picchio all'uscio. 

Dn sorvo barberino aprì, riconobbe l'individuo, chiuse 
un occhio come un impiegato di polizia, e tacque al con- 
tatto di una moneta da cinque franchi. 

I barberini sanno quel elio fanno. 

— Chi? — Voi; 

— Sì — Io. 

— Oli ardirò ! 

— Oh amore ! 

E dopo mezz' ora di botto e risposta , Becchini seppe 
che Maria era figlia ad un levantino, sorella a duo fra- 
telli che abitavano in Cairo , e che poteva calcolare su 
cinquemila lire sterline di dote . . . 
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Allora Becchini non ebbe ritegni , dalla gioja parlò 
arabo e francese — recitò dei Torsi, si lascio abbandonare 

a mille tenerezze, e il campanello di caga suonò. — 

Quadro. 

Una parola al barberiuo, e la porta si apri al papa.. 

— Che fate la, o signore? 

— Tasto. 

— Che tastate? 

— Silenzio. 

— Ti domando : elio tastate ? 

— Il polso a vostra figlia. 

— Cielo , che fu ì 

— Una punta. 

— Poverina ! 

— Zitto — ella rinviene. 

Sebbene fosso il primo finto svenimento di Maria, puro 
riuscì appuntino; si ciò il padre ringraziò il dottore di 
essere accorso così presto alle istanze del Barberino, e lo 
pregò di rinnovare le risite. 

Quando la disgraziata Artemisia conobbe d'essere stata 
derisa da un Becchini, gli scrisse : 

« Signore. 

< Voi mi avete tradita. — S' io mi lasciassi traspor- 
tare dal ribollir del sangue, vorrei ad uccidervi .... La. 
giustizia divina vi punirà. 

« II mio povero cuore soffro, perchè m'avete ingannata. 
Crudele, e Toi vivete ? Maledizione ! . . . 

La sventurata Artemlsia. > 
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Inrieo le rispose: 
< Madama. 

< Por il mal di cuore sono vidicatissmic le pillole ili 
digitalina ; e por la troppo fluidità dol sangue una po- 
zione di segala cornuta. 

Becchisi. 



— Son venuto al caffè, per cercarti. 

— Buon giorno, Enrico. Cosa brami? 

— Cho tu sia testimonio a 1 miei sponsali con Maria. 

— Sono tuo. 

— E la tua Virginia? 

— A monte tutto, l' orefice è fallito — Mentre tu 
avrai ! . . . 

— Cinquomila lire sterline. 

CONCLUSIONE. 

mancia competente a ohi sapra trovare un gio- 
vanotto che prenda moglie senza doto. 
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Passatempi de! Palcoscenico 




' avete udita la prima donna f 
j ho subite piil d'una. 

— Zelmira. — È una brava, artista. 

— Che artista d'Egitto! — 
dialogo fra uh impresario ed mi 
il suo significato di metafora qua- 
ce le abbiamo anche noi le nipoti 
si dice: à un cantante d'Egitto, 

bisogna aggiungere ai segni particolari dui passaporto del 
virtuoso: ci sono quattrini. 

Darci la mia fotografia Egitto illustrato, se potassi 
chiamar belle tutte le donne egiziaue ; ma ci sono troppe 
eccezioni, e il ritratto lo tengo per me. Darei il rosario 
della vecchia mia padrona di casa , se sapessi di non 
mentire, dicendo, elio i quattrini si accumulano in Cairo 
come in Alessandria: restino dunque alla zitellona le 
sue pallottole da snocciolare, e si proclami che in Cairo, 
soltanto in Cairo, cantanti e ballerini possono risparmiare 
tanto da comperarsi le imbottiture di Parigi. In Ales- 
sandri:' \q polpe dimagrano, e le pillole iklY Eremita di- 
vengono ' sapone. 
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E perchè? — Alla capitale v' b la bacchetta del pre- 
stigiatore che fa uscire la finitime d'oro con magica de- 
strezza; in Alessandria invece i bachi hanno finito il boz- 
zolo, e ai sono racchiusi dentro. 

Nell'alfabeto In vocale a precedo la consonante c. Non 
oUierò queste regolo fondamentali della lingua e a pro- 
varlo principio da 

Cura Cheratina 

Tu sei a Parigi ed io in Alessandria. Non mi annoio, 
c;i.-a moglie, niente affatto; i nostri figliuoli Tengono su 
come asparagi ed io m'ingrasso come un carcioffo. Il co- 
tone ha ribassato di qualche cosa; ma ti unisco una cam- 
biale di L. 1Ó0O lire st. per i tuoi minuti piaceri. Guarda 
di guarire presto, e tornerai quando vorrai. 

Quel folletto di Francescano mi vorrebbe accompagnare 
a! teatro Zinnia, dove c'è opera italiana; ma, amata 
meta, io ho troppi pensieri per andare a sentire ii Mosi- 
di Donizetti ed i Puritani di Eosstni. 

Tu sai elio dal giorno, nel quale io mi sono legato con 
te he trascurato la musica del tuo pianoforte, per dedi- 
carmi al suono delle lire. Non sono lire d'Apollo, ma di 
zecca, e piacciono anche a Franceschi no. 

Già, dicono quel che vogliane; In musica italiana è in 
decadenza e la non diverte che gli spettatori del loggione. 
Sempre quel Bellini, quel Verdi, quel Putrella, quel Mer- 
cadante ! maestri che stancano ! Almeno la ope- 
rette di OlTenhach, quando i cotoni lo permettono, si sen- 
tono un centinaio di volte e non si tralascerebbe di riu- 
dirle da capo! 

Un bacio Cherubina, da me e da' tuoi figliuoli. Salu- 
tami tanto il capitano Gastone. 

Tuo affett. Casimiro. 
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Amica Orlando 

Innanzi ad una questione d'onore , non transigo. Chi 
mi offende .... un colpo .... e la ... . 

Ieri sera, sei siato presente quando il signor Cincia- 
rielli mi apostrofo, perchè io ho zittita quella noiosissima 
musica della Lucia di Lamertnoor, che il maestro Mar- 
chetti avrebbe dovuto bruciare dopo che ne ha scritta una 
migliore il Ruy Blas. — Il Cinciarielli ha voluto poi 
vendicarsi fischiando il passo a quattro delle secondo bal- 
lerine , fra le quali v' è Albina, che ha ricevuto da mo 
un mazzo di fiori ed un vino caldo. 

Una soddisfaziono è inevitabile. Ti prego volermi fare 
da secondo. Ti aspetto. 

L'amico Tancredi. 

« 0 « 

Signor Impresario 

Voglia cambiarmi il numero della mia sedia distinta , 
perchè a destra sta un signore che russa, ed a sinistra 
un sordo che mi ehiede quando canta il contralto per 
applaudirò. 

Dev. Beli. 

Signor Girolamo, 

Non le scrivo di abbandonare la campagna per la cittii. 
Ella putì divertirsi alla sera nella casa del signor Ro- 
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moaldo, al giuoco della tombola e del lanzichenecco nien- 
tro noi miseri abbonati del teatro Zizinia siamo obbligati, 
per non saper ove andare, di sentire per la terza sera 
la Nonna. — Io ci andcrò al momento del ballo , poi 
passero dal signor Parado per vedere so ci paga la tratta 
e se posso tentare un napoleone sul sette di quadri. 

Dicono che l' impresa del teatro ù 11 11 per fallire. Lo 
sa anclie il pizzicagnolo , con certi spettacoli , come la 
Norma e il Profeti non si può accontentare un pubblico. 

Rispettosamente 

suo agente Policarpo. 
«„* 

Ariilofane mio caro 

Sono arrivato in Egitto ; ho veduto il teatro per la 
nostra compagnia drammatica, e va benissimo. Sono in- 
coraggiato da moltissime persone ; ho risto un bel nu- 
mero di abbonati, più di trenta palchi sono a posto , ma 
ti mando un prospettino che annerisce le rosee speranze. 

Affitto del teatro Zizinia . . . Fr. 18,000 
Speso serali per 80 sere ...» 16,000 
Per il vostro viaggio e paga . . » 30, 000 
Totale Fr."64,000 

Gli incassi del preventivo sommerebbero a CO, 000 
franchi, quindi anche supposto che tu colla tua famiglia 
dormiate nei camerini del teatro, dovreste ricorrere ai pre- 
stiti del Monte di Pietà, , che mi dicono di piota pelosa, 
per avere la carne da fare il brodo. 

Pensaci e risolviti. 

Il tuo socio Suggeritore. 
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*»* 

Cara sorella Sofronia 
Mi ha recato un grande dispiacere , come se io avessi 
perduto nove contro nove al Alacelo , vederti al teatro 
colla tua figlinola, la mia gentile nipotina Selene. Passi 
per te che hai mezzo secolo, ei vedi pochissimo o non 
capisci il francese; ma quella TÌola intatta di Selene ri- 
sica di appassire, se tu la metterai al contatto delle camelie 
e dei tupilani. In una parola le operette francesi , dove 
il can-c<n pone in mostra quel che noi nascondiamo, 
suiio divertimenti per le mo&H che non sono mogli, e per 
i giovanotti da Mobilie. — Intendi? 

Aff. Marcello. 

In Europa ei so:;o i partiti politici; qui abbiamo i ino- 
rali. — Colà sono tutti trasportati dal buon gusto a con- 
vertire in un biglietto d' ingresso al teatro il giardinetto 
od il pranzo addirittura; qui non vanno a teatro che le 
famiglie, gli scapoli stati al di lil del Mediterraneo cou 
quattro soldi per divertirai. 

Il partito dei sostenitori si lascia sopraffarò dal par- 
tito degli astensionisti; a cosi non rimangono in teatro 
che i procoli delle prime donne , gli adoratori delle bal- 
lerine, qualche curioso forestiero ed i giornalisti che non 
più-ano. 

Una sera cade la conversazione , in casa B . . . , sul 
tro. 
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— Non isti; Alessandria senza uno spettacolo degno.... 

— Ci vorrebbe un'opera 

— Cod ballo. 

— Almeno la commedia poi!?. 

— 0 qualche accademia!! 

— Siamo dammeno di un paosnccio! 

— Signori, dico io, rispondete francamente: ora ehe 
abbiamo terminato di cenare, vorreste voi al teatro, se vi 
fosso uno spettacolo! 

Risposta generale: No. 

Post prandium stabis. Dopo aver ben mangiato ri- 
poserai, insegna il Vangelo di Epìnero; o vuolo sfortuna 
per gli impresari, clic in Egitto si pappi la cena quando 
i cantanti si trasformano cojdi abiti del vestiarista tea- 
trale. 

Ma ci abbiamo un altro palcoscenico, al teatro Alfieri. 
É il convegno più decente e più onesto per il popolo clie 
spende un franchetto per istruirsi, divertendosi. Perù .... 
che ambiente! — che sfondo! — Paro un camerotto del 
Sant' Uffizio. 

E vi rappresentarono VOtellol e vi rappresenteranno 
- V Amleto. 

He non avete un abito a coda di rondine e i relativi 
guanti bianchi, non potete essere ammessi ad ascoltare !e 
suonatine e i canti delle compagnie boeme , che sono un 
portento per invogliare alla danza, ma veri massacratori 
della musica seria. 
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Le compagnie boeme che girano per i caffi: e le bir- 
rarie in Oriente vi fanno sentire delle canzoni in lingua 
tedesca, italiana, greca e francese. Tutta questa roba voi 
la potete compensare colla generosità di un sorriso , se 
non avete spiccioli d'argento da porro fra le pieghe di 
un tovagliuolo, portato intorno su un piatto da una delle 
virtuose boeme; che talo riconoscete «1 nilsu camuso. 

Una usanza, introdotta all'epoca che gli americani in- 
ventarono il Monitor, e in Egitto una sterlina valeva quanto 
una predica di frate francescano, ha abituato le femmine 
della compagnia suonatricc a scendere dal cosidetto loro 
palco- scenico ed appiccicarsi alle costole di un avventore, che 
h felicissimo di aver conquistato un cuore , alla presenza 
di cento invidiosi. — Quel cuore non gli costa cho un 
rosolio coll'uovo, un thè col dram, un cioccolate coi bi- 
scottini, purché il moka urterebbe un [sistema norvoso e 
la birra iugombrerebbe il delicato stomaco della boema. 

Ci vuol dunque' l'abito nero ed i guanti jmglierinì per 
entrare nelle simpatìe della giovinetta, la quale, se non 
v a prova di bomba, h però sempre a piova di cttracao. 

L'apparenza del vestito e la migliore raccomandazione, 
in mancanza di quello , ponetele sotf occhio una dozzina 
dì monete d'oro, e potete vivere sicuri clic essa, dal pal- 
coseenico, dimenando le dita sulla chitarra sarà con voi 
in relaziono telegrafica di sguardi assassìni. 

Oh amore dì.... rosolio alla vaniglia! 



Un palcoscenico assai più vasto , ma non elevato , lo 
offre il Municipio ai suonatori ambulanti dì flauto, di vio- 
lino, di arpa, ecc. 



Mi rammento che le Figaro , il giornale dei parruc- 
chieri di Parigi , scrisse due anni fa in un momento di 
slancio d'inchiostro che i piiferari italiani gli seccavano 
ìa rena umoristica, e che volentieri ei li avrebbe man- 
dati al diavolo. — Qualcuno ci ha proprio pensato di 
maudarvcli, ma essi non sono andati dritti all'inferno; 
hanno voluto sostare nel purgatorio , e sono venuti in 
Egitto. 

Nel 1863, a Milano, Telesforo calzolaio a porta Gari- 
baldi ebbe un giorno, la visita di un signore. 

— Siete voi il calzolaio Telesforo? 

— Per servirla, a' suoi comandi. 
. — Quanti anni avete? 

— Ventuno. 

— Sioto soldato? 

— Nossignore ; tu' hanno scartato. 

— Cantatemi il Vieni meco. 

— Ma ... . signore io canto 

— Meno parole e cantate. 

Telesforo trasognato guardava il suo iuterlocufore e 
stava indeciso ; quando un' idea gli balenò e cantò. 

Tre anni dopo Telesforo non era più calzolaio, ma fa- 
ceva da ff. di segretario ad un impresario di provincia, allo 
stesso che gli avova ordinato di cantare il Vieni meco 
e che poi la iniziò nei labirinti della cromo o dolio se- 
mi minime. 

Erano più i giorni che Telesforo chiedeva il prestito di 
alcuni franchi per soddisfare il trattore, ili quelli elio po- 
tesse azzeccare una nota intonata nelle partì di baritono, 
a lui destinate. Ma l'ex -calzolaio aveva una tuba por 
cappello ed una catenella di princisbecco all'orologio; i 
giornali riportavano il di lui noma e si credeva una ce- 
lebrità. Egli venne in Egitto a tentnrc fortuna! 
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L'incontro io. 

— Telesforo. 

— Signore. 

— Che si fa qui? 

— Ho udito dire che in Egitto non ci sono .... 

— Calzolai — Ce ne sono. 

— No, no; parlo di cintanti. 

— E saresti? 

— Un baritono. 

Cosi il primo orecchiante, che pulisco i pennelli ad uno 
scenografo, o Et da nceenJilampade, si annoia fra gli ar- 
tisti di canto; e quando ha il grado di caporali; si spaccia 
per generale, e bisogna rendergli il saluto di prescrizione, 

Telesforo ha gridato in qualche accademia, ha stonato 
in uno o due concerti privati; indi è piatito per le Indie, 
dove si è messo ancora a battere il cuoio. 

Quanti Telesfori hanno approdato ad Alessandria. 

•** 

Le accademie sono diventate il rifugio di chi , o per 
professione, o por diritto storico, appartiene alla famiglia 
artistica del palcoscenico. — Si cercano alcuni filantropi 
protettori , si riuniscono degli artisti in sedicesimo e dei 
dilettanti di mediocre calibro, e si da la rappresentazione- 
di beneficenza. 

11 pubblico si stanca, batte in ritirata e da ragiono al 
signor Casimiro, che gli italiani traggono la loro musica 
alla decadenza. 

Ma di quali italiani io discorro? 

Di coloro che pigliano la musica per una domiicciuolrt 
di facile acconsenti mento , mentre ella 6 severa matrona, 
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- Doro mettere questo figliolo al Collège de? Lananstes, od 

Aie Ecoles Cbretìennes ? 

- Mettetelo al Collegio italiano. 



che sdegna le trivialità e accoglie solo il puro incenso 
dei sacerdoti, nati e cresciuti per lei. 

o°e 

Cho faremo in Alessandria per rallegrarci con accenti 
armoniosi? — Non teatri, non birrarie, non concerti, non 
boeme, non Telcsfori d'ambo i sessi ?! 

Raccomandiamo il corpo e L'anima al macchinista di 
un convoglio sulla strada ferrata egiziana, e facciamoci 
condurre a Cairo. 

**« 

La prima classe nelle strade ferrate egiziane non è di 
prima classe. Gli Inglesi fabbricatori di quegli omnibus 
.non rifletterono- che in geografia l'Inghilterra è un sor- 
betto, e l'Egitto un amandola/o alla fiamma. 

Chi ha bisogno di frizioni, risparmi le flanelle e viaggi 
sulla rete ferroviaria del bel paese là dove Vaeìoua 
suona. 

Quando il diretto s'avvio attraverso la palude Marcotide, 
svolsi un rotoletto, che mi era stato mandato la sera prima 
da mano incognita, con preghiera di leggere Io scritto 
che conteneva e pronunciarmi. 

In Italia, nelle serate d'inverno, facendo compagnia al 
nonno, imparai a distinguere il re di pacche da quel di 
quadri; l'altro di fiori da quel di cuori. Onore al me- 
rito : in Egitto non coltivai la regia erudizione. 

Ma il manoscritto mi presentava un nuovo Ee. Figu- 
ratevi una novella araba da! titolo: Re Impresario. 

Mi diedi per vinto alla curiosità, e cominciai la lettura : 

Strenna Egiiiana. 5 



(ili 



RE IMPRESARIO. 



Il solo illumina, o si ottenebra ; la luna splende o si 
nasconde; l'aura arroventa o rinfresca; si agita il mare; 
la terra sta immota; domato è il leone; il serpe fugge; 
Je schiave dalla pelle di velluto si prostrano; il popolo 
è invincibile; se Abdnlla, il re potente, magnìfico, pa- 
drone del pause, ove lo piante colano latte e il zefiro 
gemo soavi armonie, innalza il ciglio , comanda e impera 
sull'anima e sul corpo degli nomini, infrena e dirige l'acqua, 
l'aria, la terra ed il fuoco. 

Mirate quella stella , disse una notto Abdallil alle sue 
genti; essa brilla sovra monti ricoperti da gelido manto; 
v'hanno colà le donne dal capello biondo e dalla voce di- 
vina. Volete voi che la mia spada scintilli ai loro sguardi, 
e ch'io vi procacci i sublimi baci delle figlie di Venerei 
Plaudito ì Affilale le lame. Paniamo. Appianati, o inani; 
soffia , o vento , a noi favorevole ; i legni volano ; ecco , 
ecco la terra promessi. — Scendete, o guerrieri. Vinciamo. 

Pai lido scorgevasi Cinzia, che sorgendo dalle acque, 
proiettava sulle onde la luce, che segnava la strada per- 
corsa dai conquistatori. 

Abdallil era il duce della morte; lo seguivano le le- 
gioni del terrore. Egli avanzava fra il silenzio di una 
pianura carica di epiche, e tendeva l'occhio allo torri che 
lontano indicavano una citta. 

I possenti figli del leone e delT acquila varcarono le 
massime porte.; e, accese le fiaccole bituminose, portarono 
ovunque la vendetta del Dio. 

II Re dei re , l' immortale Abdallà andò colle migliori 
lancie ad un grande monte circolare, d'ondo spuntavano 
nubi rossastre. « Non ferite » gridò egli ai suoi « Non 
ferite. » 
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E quando di ritorno alla sua reggia, trasse iu trionfo . 
i prigionieri, si vide una numerosa compagnia ili istrioni, 
cantanti, ballerini e saltatoci, in coda al carro, perchè la 
aveva salvata da morte , assalendo il teatro della di- 
strutta città. 

Al chiarore di mille e mille fiammelle, assiso sulle sete 
chinisi , Abdalla , il sapientissimo Re , udiva le canzoni 
degli schiavi bianchi , ed osservava le inebbrianti posa 
delle danzatrici. Egli, il sovrano dello vito, implorava dai 
padre suo, il Dio dogli eserciti, che gli concedesse un'e- 
sistenza , simile al raggio di circonferenza infinita , 
per incarnare in se medesimo i sensi del soverchio 
piacere. 

Ma venne a lui , nei .tempo che i datteri maturano , 
uno schiavo bianco e gli disse: Invincibile Abdallà, mu- 
nificente, giusto e pietoso, tu non vorrai che le membra 
de' tuoi servi diventano, per colpa di clima, pasto alle jenc, 
e queste belle coppe u"ì voluttà non diano più ambrosia 
alle tue labbra. Lascia che noi torniamo, nello campagne 
native , a cantare tue lodi , e danzare innanzi al tuo si- 
mulacro. 

Il Re, fascio di luce e salva di treccie, rispose : — Schiavo, 
il mio nome non è maledetto che dagli spiriti maligni ; 
voi mi onorerete! Tornato liberi e ricchi ai vostri monti; 
Abdalla lo comanda. 

Cosi fu. Ma il cielo si rannuvolò, e pianse. Il sole sorbo 
il proprio splendore, e la luna scomparve con sottilissimo 
cerchio. — Ove prima la musica o il baEo rendevano fe- 
lice Abdalla , regnava la quiete del deserto. — Il poten- 
tissimo sire divenne cupo od agitato. 

V era fra i cortigiani dell' onnipossente Ro un nipote 
<li nipoti d' Esculapio , che dopo aver tentato ogni mozzo 



farmaceutico per divagare iì suo triste signore, ricorso ai 
sacerdoti di Priapo, e n'ebbe il responso desiato. Di not- 
tetempo si recò nella sala vicina a quella ove dormiva 
Abdalla, salute del sno popolo, e ripotò le favorite can- 
zoni, imparate dagli istrioni, rimessi in liberta. 

Scosso il piiì grande dei potenti spalancò le porte ed 
estatico stette ad ascoltare il canto del cortigiano. E poi 
ordinò ad Esculapio di ballare come avevano danzato le 
bianche saltataci. Esculapio si raccomandò a Tersicore e 
ridiede il riso all'accigliata faccia del suo principe. 

— Esculapio , saresti tu capi.ce di formare una com- 
pagnia di istrioni, cantanti e ballerini, pari a quella ch'io 
già ebbi qui schiava? 

— SI, mio siguorc. . . 

~ Saresti tu coraggioso di cenare le belle sirene che 
danno la dolce morte ? 
_ SI, mio signore. 

— Allora va corca 

— Si, mio signore. 

— Pas des ctìlebrités. — Des jolles fomraes ; et, surfout, 
par des vertus. 

■ — Si, mio signore. 

Esculapio parti collo vorgho d'oro, talismano della na- 
tura; ed i delfini si rovesciavano, guizzavano accompa- 
gnando il mosso di Abdalla, il Re impresario. 

Mentre Nettuno disponeva i tritoni a guidare la nave 
dell' ambasciatore teatrale , il Signoro , amico dello Arti 
Ielle , ingiungeva a' suoi ingegneri di improvvisare dei 
teatri. 

Un uomo dagli occhi di toro fissava il mare , quasi . 
aspettasse alcuno. Era il grande Abdalla , cho attendeva 
l'inviato Esculapio. 
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Nella grande citta di Olona, in cui dimoravano cen- 
tinaia di artisti teatrali , viveva un celeberrimo agente , 
certo Lampani, al quale si diresse Esculapio, che gli narro 
le peno, le gioie e le speranze del Kc impresario. Sog- 
giunse eh' egli messo dell' invincibile sovrano , si sarebbe 
accostumato a chiamare Lampani per fratello , dividendo 
con lui le immagini impresso sulle aurate memoria sonanti 
di Abdallà. Nel libro del destino era scritto che Esculapio 
non avesse medicina buona a deludere la furberia d'a- 
more, e cadde come corpo innamorato cade. 

Esultate, o cortigiani d'Abdallà; la nave delle mera- 
viglie arriva, c voi potrete osservare la pazza contentezza 
sul viso al Ko impresario. 

Esculapio disceso a terra e mandò le commedianti , lo 
cantanti e lo ballerino in quel luogo, nel qualo ora stato 
preparato un alloggio orientale 

— Fermi; non si muovano 

— Che È avvenuto I 

— È scoppiata la caldaia. 

— Non è scoppiato nulla; è il macchinista che si è 
fermato a 

— Cosa dice ! Osservi là sotto. 

— Ci sono dei vagoni rovesciati. 

— Oh! 

— Ehi ! signor conduttore, cosa c'e ? 

— Uno scontro. 

— Ah! 

— Nessun morto. 

— Si spieghi. 

— Un'ora fa due treni merci si sono 

— Che disgrazia, ! 

— Ma ... . troppo spesso 
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— Ci Tuole un'inchiesta. 

— Scendiamo intanto noi, prima che di dietro non venga, 
l'altro convoglio. 

Abbiamo trasbordato alla bene o meglio, sbalorditi dal 
rumore delle grida, delle imprecazioni; ed io ed un si- 
gnore eh' ora meco fin dal principio , salimmo in altro 
scompartimento , tartassando l' incuria dei cantonieri, che 
spediscono all' etemo viaggio , senza mandato dell' ammi- 
nistrazione ferroviaria ; la qualo avrebbe forse ' capriccio 
di aumentare la tariffa per il finale prolungamento. . 

La novella ami , caduta nel fango, si era insudiciata,, 
ed io mi posi a pulirla. 

— Vi sta a cuore quel manoscritto! domandò il com- 
pagno di viaggio. 

— V'interesserebbe saperlo! 

— Può darsi ! 

— Questa 6 originale.. .... 

— Men di quel eho crediate. 

— Como sarebbe a direi 

— Che il manoscritto è mio. 

— Vostro ! 

— Per l'appunto. : 

— Ma voi ì . 

— Io sarei venuto questa sera a casa vostra per udire- 
che ne aveste detto. — Ho .saputo che partivate; eccomi 
con voi ; aspetto la vostra opinione. 

— Sinceramente, signore, io ci ho capito poco. 

— Avete terminate di leggerlo ì 

— No, davvero. 

— Ve ne risparmierò il fastidio, se sarete compiacente 
di rispondere ad alcune mie domande. 

— La pensate a vapore,. voi. .... : 



— Che non accadano scontri, ed io vi iuvito a correre 
col mio pensiero. 

— Corriamo puro. 

— Se vivesse un Re, che sentisse guanto bene ridonda 
alla educazione degli spiriti colia coltura delle Arti belle, 
come lo con si glie reste voi 1 

— Ma io non voglio essere consigliere di He. 

— Supponete di un Re Abdalla ; che gli direste ? 

— Stringete gli argomenti. Direi direi ecco 

le mio idee. 

Superlativo Abdattà ! 

Amate, adorate il bullo artistico dulia scultura, della, 
pittura e della musica. Arricchite i drappi delle vostre 
silo coi migliori dipinti; adornate i giardini, gli atriì 
dei vostri palazzi con statue e con monumenti; date 
l'estasi agli animi colle armonie dei gemi ; fate tutto ciò, 
perchè avrete protetto le arti , incoraggiti gli artisti , e 
preparate le menti a nobili ed utili diletti. — Siate ge- 
neroso Mecenate verso i cultori dell'estetica; ma badate 
che la tromba dalla fama non vi assordi a tal punto da 
non più udire il suono della voce che ripete : ama l'arte 
bella in se o per se , "non amarla come mezzo per farti 
portare ai setto cieli dagli avidi cortigiani. 

Allora i ricchi tuoi congiunti ti imiteranno nella com- 
pera di tole, su cui la natura riprodotta manda alle età 
venture una prova della creazione operata dall' uomo. — 
Innalzando statue a ehi ha gloria, disporrai il tuo popolo 
a ricordarti con maggiore mausoleo. 

La musica ti elettrizzi, non le apparenze umane che la 
riproducono. E le chiamo apparenze , perche quei can- 
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tanti e quelle ■ virtuose sentono il bollo, ina in ossi pu.6 
multo la professione ; o come si esprime qualche pessi- 
mista : il mestiere. 

E perchè In possa tutta gustare la simpatica azione 
(lolla musica, togliti d'attorno i! pettegolo cicalio del re- 
tro-scena , che disillude e talvolta muta in triviale ap- 
petito l'ammirazione di seducente bellezza. 

Ohe vuoi tu farne di queste farfalle cullo ali d'amianto? 
Che esigi da Esculapio, so non il conto del farmacista? 

— I genii si incontrano ; mi disse il novelliere', noi siamo 
della stessa opinione. 

— Sta bene, Ma . . . genii ! ... Un po' di modestia . . . 

— La modestia non è mercanzia egiziana. 

— Eccoci al Cairo. 

— A rivederci. 



— Boa venuto, Tarabuka. 

— Chi mi chiama ? Ah ! Sei tu, amico ? 

— Che vieni a fare nella capitale. 

— Ad ascoltare le commedie del teatro francese; a 
deliziarmi coi melodrammi del teatro dell'opera italiana; 
a vedere le capriole ilei saltatori al Circo equestre, 

— Bah! Il Circo e atterrato; ed i teatri non sono 
ancora aperti. Fra giorni 

— Buone compagnie ? 

— Bolle donne. 

— E il repertorio f 

— Belle donne. 

— L'orchestra f 

— Bello donne. 



— Vorresti dire ! 

— Che in Cairo si apprezza più la natura che l'arte ; 
due begli occhi , un sorriso magnetizzatore valgono assai 
più di Molière e di Bossini. 

— Baio! 

— E Giù dal palcoscenico c'è più realtà, dunque.... 

— Dunque? 

— n pubblico è realista, e non entra in teatro. 

— Vuote saranno le sale? 

— Come se ci fosse l'aria infetta. 

— Che ne dicono i i capi massimi? 

— 0 chiudere i teatri, o mettere grano nel sacco vuoto. 

— Ma il grano si compera. 

— Ebbene! che il somnteudente dei teatri comperi le 
piene, scritturando coi cantanti, ballerini e commedianti 
un pubblico ^obbligo, 

Tàrabukà. 



LA RIFORMA GIUDIZIARIA 



Musica buffa del Maeatro MI ND ASINI 



PERSONAGGI. 



Duchi Meteo »opr 

Felice, che nel ■arrogilo chlanasl Salda Tenore 

Abdbhàmano Bailo 

Chietina, dama europea Soprono 

Hàiiibì. - principessa del serraglio Contralto 

Eunuchi, Moretti, Schiivb. 



ATTO PRIMO. - 

Druda Baia mi Mirella 41 E»«n. — Dilani — Pipa - Ctltom ar.ba a adropp » 

SCENA PRIMA. 
{All'alzarli della tela un densissimo fumo si spande nella 
sala degli spettatori ed eccita la tosse. Il fumo si dirada/ 
sono accesi alcuni becchi a gai (che non è fabbricato dalla 
Società del gas di Alessandria) e si vedono cinquanta schiave 
del serraglio, tulle occupale con zigaretti alla carta. Frattanto 
i bombardoni eseguiscono una sinfonia. 
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Schiave. Ogni giorno così passa. 

Adagiata stanno l'ossa, 

E s'ingrossa. 
Oh che gioia, oh qual piaeer 
Tutto il di stare a seder ! 
Care amiche , riposiam 
Ed un zigaro fumiam. 
Nel zig aretto 

Sta il nostro fuoco , 
Che dentro al petto 
Vb n' 6 ben poco ; 
Che se per caso ne verri* su troppo 

Lo calmeremo noi collo sciroppo. 

Pio non basta 
• Questo busto. 

Ah ! dal gusto 
Scoppiora. 

SCENA JI, , 

Habiba, e Felice vestito da schiava. 

Habiba. Scoppiar di edegno, o stolide mi fata 
Vedendovi sdraiato sui divani 
Oh cielo I In voi c* è sangue! 
Alzatevi ed udite le notizie 
; Che_ reca a noi la schiava. 

Comprata l'altro giorno da Kaiuto. 
, Parla, Saida ; t'odono. ( , , 

Felice. Prima d'esser tratta schiava 

Nel serraglio di Banana,. . ■ .\ i 

Liberissima viaggiava , ,\ . 1( 

Pei sentier di tramontana, 

Dove la donna impera 
Sull'uom, mattina e sera. 
Schiave. — {aliandosi e facendo circolo intorno a Felice). 
Che udiamo mail Fia vero? 
& quel parlar sìncero ? 
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.. .._ 


Felioe. 


Ogni donna pub far tutto , 






Come a vesso barba al mento. 






Le catene ella ha distratto, 






Elia vive a suo talenta. 






Cosi la donna impera 






Soli' uom mattina e sera. 




Habiba. 


EbbanI (alle schiave). 




Schiave. 


Par incredibile. 




Habiba. 


Compagne, no, A possibile; 










Schiava. 


Che fari 




Habiba. 


Spettar le dorè 






Leggi del Bej. 






Chi il puot 




Felice. 


Io ve lo insegnerò. 






Bisogna prender subito 






Il Bey colle carette, 





Habiba. 

{Le s, 



E circondarlo, e vincerlo 
Con mille tenerezze, 
Perchè non vada tanto pel sottile 
A riformare il Codice Civile. 
B Codice cos'è! 

Quel che ci lega 
A star rinchiusa in questa sepoltura. 



e, come >e fossero studenti di legge aWUniver- 
un baccano indiavolato , gridando : Abbasso il 
■Codice, Morte al Codice 1 1 Si ode batteri aliaporla di strada). 

Habiba. Silentio, la; qualcun forse 

{Le schiave ti ritirano in fondo al palcoscenico , interro- 
gando Felice sui vantaggi della libertà femminina). 

SCENA 111. 
Cristina e dette. 
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Felice (fra si) Cielo ! Cristina. 
Habiba. In tempo giunsi. 

Cristina. Brami 1 

Habiba. Se nn Codice Civil al -vostro pari 
Dato no fosse, che potrem doì farà 1 
(CriJd'nft parla di tutto quello ohe i lettori europei ed i cit- 
tadini americani sanno pur troppo per pratica). 
Habiba. Immensa gioia mi trasfonda in core. 
Cristina. Ma tanta libertà uccide l'amore. 

Era il figlio di un banchiere 

Quel che il cor m' uvea ferito ; 

Ma nn bel giorno m' ha tradito, 

E piangente mi lascio. 
Schiava, almeno avria potuto 

Ad un altro esser venduta , 

Mentre alcun non m' ha voluta. 

Quando lui m' abbandonò. 
Felice (fra tè). Oh che ascolto 1 Ella mi amo. 

SCENA rv. 
E non chi e detti. 
Znmlalla lumlallala, 
1 Caro donne, eccoci qui. 
Zumi alla zumi aliala, 

11 gran Bey tosto verrà. 
Zumlalla m mi aliata 

E Snida allor vedrà. 
Zumlalla luminila, 

Chi 1' ha 1' ha , chi 1' ha 1' ba. 
Nel serraglio di Banana, 
Colla voce da soprani 
Noi viviamo da sovrani, 



Un unguento dì salsiccia 
11 vestito ovunque straccia ; 
Giù. dal ventre e dalla faccia 
Pende e dondola la ciccia. 



Felice (fra té) Perche da schiava mi fon Tettila 

Otr che imbecille! come scappar? 

Habiba (fra tè) Si si fra poco, voi lo vedrete 

Quel che le e chi ave e ap ranno oprar 

Schiave (In kirt) Si si fra poco, voi sentirete 

Quel che noi schiave vogliamo far. 
SCESA V. 

(// tuono del campanello annunzia l'arriso di Banana Bey. 
Gli eunuchi coprono d'un telo bianco Saida — Si prepara la 
pipa per il Bey ed un coffe alia (urea. Banana , seguito da 
Easuko , entra e tulli s' inchinano con uh orco di novanta 
gradi, come fonerò aspiranti ad un cavalierato). 
Kazuko. Zumlallà luminila. 

Eunuchi. Al gran Bey felicità. 

Kazuko. Zumlalla inmlalla. 

Schiave. Una al giorno ci amerà. 

Banana. 0 principesse mie, vi do il bnoa di. 

Come va, mia Habiba, hai ben dormito ( 
Habiba. Benon, mio prence; e voi? 

Banana. Così Così. 

Chi vedo 1 Voi nohil Cristina ì 
Cristina. Venni 

A mirar l'ultima schiara 

Banana, A proposito, Kazuko, ov* è dessa? 

Kazuko. Sotto il candido velo. 

Banana. Ben. Ma prima , . 

Cura prendlam degli affar di stato. 
(Katvho presenta a Banana il Ballettino Meteorologico). 
Banana. Sempre 6 sereno il cielo , 

Il sole ci arrostisce. 
So il caldo non finisce 
' Non uscirò di qua. 
A me, Kazuko, or fa veder la schiava. 
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licatamente 17 velo sul capo a Felice, e gliela innalza lenta- 
mente. Banana mette gli occhiali, e Cristina per alcuni istanti 
è incomodata dagli sternuti). 
Banana. Per Meninone! Che colorii 

Com'è bella; mio Kazuko, 
Spendi bene i miei tesori 
Degno sei d'essermi eunuco. 

Di questa bella 
Vivida stella 
Del mio harem. 
Kazuko (i l'elite) Rispondi al tuo signor. 
Felice. Snida. 
Cristina [fra sè). . Oh voce! 

Banana. Tua patria) i 
Felice. Il Caucaso. 

Banana. , h' età. 

Felice. Anni dieciotto. 

Banana {in contemplazione) T'appressa. 
Cristina (fra sé). Si, e desso; 

Felice travestito. 
Felice {fra sé). Ella m' osserva 

Se mi ha riconosciuto 

Io san perduto. 
Cristina (/Vani) Fuggir tn non potrai 

E m' amerai. 
Kazuko (Ira tò) Io 1' ho pagata cento, 

Ma vo' trecento. 
Habiba. Snida di Bey Banana 

Sia la sultana. 
Eunuchi. Zumlallà zumlallà. 

Schiave. Chi V ha V ha, ohi 1' ha V ha. 

{Cristina fulmina callo sguardo Felice). 
Banana. Suvvia, beviamo, damiamo, fumiam ; 

Presto, danziamo, fumiamo, beviam ; 
Andiam, fumiamo, beviamo, danziam. 
(Gli eunuchi colle schiave si dispongono a ballare t lanciere. 



Felice accende la pipa a Banana ; Habiba fa il tollctico rulla 
mica de! Bey e Cristina tracanna uno iciroppo di rota per 
nascondere il proprio turbamento. Kazuko ti caca U scarpe 
e ti gratta leggermente i piedi.) 



ATTO SECONDO- 

Scena come nel primo atto. Banana , in fondo , al messo 
della leena , è seduto su una tedia posta sur un tamia co- 
perto da un tappeto. Le ichiave stanno ditpotte in temÌcircol 0 
e gli eunuchi sono raggruppati al centro. Ka:uAo va in giro 
con un tarbusc per raccogliere noti dalle donne. — Habiba e 
Felice tono in piedi ai lati di Banana. 

Kazuko, Eanno votato tutto. 
Banana. Si faccia lo scrutinio, 

E si veda so è Ter che le mie donne 
Domandan la Riforma Giudiziaria. 
(Kainlo cooU i ioli) Per festeggiar Saida 
Permisi dì volar. 
Lesti collo scrutinio 
Finiamo questo affar. 
Schiave (In loro) Quegli eunuchi, osservate, hanno l'ari» 

Di chi perde alla Borsa sul giuoco. 
Eunuchi (Ita loro) La Riforma civil giudiiiaria 

Non ci garba nè punto, nè poco. 
Eaiuko. Cinquanta hanno votato, 
Cinquanta son pel Si. 
Schiave. Gli eunuchi sono fritti , 

Oh che felice dì ! 
Banana. Zitto, non facciam tanto fracasso, 
O la sentenza subito casso. 
Considerando adunque 
Che il voto è generale, 
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Pub direi anche parziale 
Perchè gli eunuchi perdono 
Le lor prerogative; 
Visto che il voto unanime 
Dato da queste dire 
È riformare il Titolo 
Diritti del bel sesso. 
Noi dichiariamo in massima 
Che 

Kazuko. O mio signor permesso 

Mi «in di farti accorto 
Del m adornai tuo torto. 
Banana. Di qual? parla Kazuko ; 

Non vorrei fare in acqua un qualche buco. 
Kaiuko. Tu boi il più grande ro di questa terra, 
E riunii servo io son a te prostrato; 
Ma se non vuoi clic una terribil guerra 
Venga a turbar le cure delio state, 
Spedisci agli altri Bei- un inviato 
Perchè il progetto sia ratificato. 
Habiba. È questo un perditempo. 

Schiave. Protestiamo 
Banana. Che pensi tu, o Saida ? 
Felice. Penso, o Sire, 

Kaiuko vi consigli 
Por la quiete di voi, di noi, di tutti. 
(Esclamazioni secondo gli interessi personali]. 
Banana (immondo la tassa da caffè, che gli serve da cam- 
panello presidenziale). 

Onorevoli ed onorovolesse, 
La colete piantar con questo chiasso t 
A furia di gridar 

Io perderò voce, pazienza e grasso. (pausa) 
Chiamate Abderamano 
Del serraglio dottor. 
(Gli eunuchi coprono coi veli le donne, ed è introdotto Ab- 
deramano) 

tlnma BgUlana. Q 



SCENA II. 



Abd or amano e datti. 

Banana. Cessa dall' inchinarti, o Abdcramano ; 

E ascolta il mio volar. Prendi un vestito 
Che sia di quello li un po' più pulito ; 
Poscia a cavallo andrai di un somarello 
Alla corte regal di mio fratello, 

E gli dirai che ohe — non mi ricordo 

{Sus^-erisci Kazuko) ali! che un accordo 
Si faccia, ma cosi in via volontaria, 
Per aver la Riforma tntiilìihria. 
Andrai dogli altri Bey poi difilato 
Perchè il progetto sia ratificato. 

(Abderamano parte) 
Ma il caldo ù insopportabile 

10 son tutto un sudor; 
Andiam nel padiglione 
Fra i profumati fior. 

Eunuchi. Banana insuperabile 

11 più grande signor 
Non vuole elio il solliono 
Lo liquefi in sudor. 

Schiave. Il prence impareggiabile 

Per noi ha tanto amor, 

Che in questa riunione 

Sofferto ha del sudor. 
(Banana, aiutato da Habiba c da Felice, discende dal trono 
ed esce colle schiavi', dal grawk ntrio laterale. Kazuko arresta 
gli eunuchi pei- l'abito untuoso, e poi frega le mani nei capelli 
per appri>fitta>-e delia pomata gratis). 



Kazuko. Udiste) 
Eunuchi. Udimmo. 
Kazuko. Il nostro impiego) 

Eunuchi. In fumo 



André, se non pensiamo a farla in barba 
A questo donnaiolo di Banana. 
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Kazuko. Si congiuri. 

Eunuchi. Congiuriaia. 

Kazuko, E vendetta 

Eunuchi. Noi giuliani. , 

[EaiMÌa tltrat la scatola del tabacco da zigaretti; gli eunuchi 

lo imitano). 
Ennuc. e Km. Entro si tabacco noi metteremo 
"' ' Di quello polvere detta hascisc 
F.d a Banana gliela offriremi) 
Di sua. stoltezza come lascisc. 
Acche il tabacco d'ogni sua moglie 
Abbia la polvere detta hascisc, 
E aian le strane vision, le doglie 
Di lor nequióa coma hascisc, (partono da de- 
stra e da sinistra in punta di piedi). ' 

SCENA III. 

Cristina sbuca di sotto al tappeto del tavolo, cioè del trono 
Sogno, o son desta f — Io spero ehe Felice 
Abbia capito quando gli tirava 
La sottana. Se e scoparlo 
Dagli eunuchi, gli fanno la fattura 

D' ammazzarlo, o sepelirlo vivo 

Quale orrori Che dolor! Oh, mio amor! 
Un dì die volli accendere 
La spenta rigaretta 
Felice corae a prendere 
Con ansia, in tutta fretta. 
Un zolfanello ; e il barbaro 
D' amore m' infiammo. 
Odo rumore; è desso. Oh mio contento! 
Non posso i palpiti frenar che a stonto. 



Felice e detta. 
Che volete, signora t 
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Felice. 

Cristina. 

Felice. 

Cristina. 

Felice. 

Cristina. 



Cristina. 

Felice. 

Cristina. 

Felice. 

Cristina. 



Non voglio più saperne. 

(cogli occhi da galla) Non rammenti 1 . . 
Che voi portata k dentiera falla. 
Taci. 

Più ancor avete la pan-noce. 
Insano, taci. Se vuoi la vita salva 
Di che tn ni' ami. 

Oh capperi! La vital 
Glj eunuchi se capissero 

Tacete. 

Se Bey Banana lo sapesse .... 

Ohimè 1 

Torna, Felice, 
Presso dì me ; 
Tu del mio cuore 



Cristina I . Ah si! fuggimi lontano 
e Felice \ a "* Da questo soglio andian 
Io mozzo all'oceano, 
0 amore mio, fuggiam. 
Scliiava (ralenumeilt) Saida, Salda, 

Banana ti chiama, 
Gi dice che t' ama 
Ed arde per to. 



SCENA V. 
Banana, Hahibi, Schiavo e detti. 
Corpo d' un cavolo, 

Dov'è la schiava f 
Dessa parlava 
A me di te. 
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Banana. Va ben ; qui vieni 

Dolcs mio bene; 
Per tanta pene 
Balsamo ai. 

-Schiave. Si accendino le pipe e gli arghillè, 
SÌ beva della mastica e del the; 
Por Boy Banana preparasi il caffo. 

SCENA VI. 
Kazuko, Eunuchi e detti. 

Karako » gli eunuchi avendo messo il hascisc. 

Ecco lo tane, o donne, via mescete 
E l'allegrìa nel corpo trasfondete. 
Totti.- Per tanto giubilo 

Perdiam la testa; 
Maggiore festa 
No mai non fu. 
{Le donne ed il Bey bevono e fumano come tanti qacciatori. 
All'ottone dellapolvere di hascisc ti addormentano. Oli eioiucAi 
ridono , fanno capriole e si schiacciano scambievolmente gli 
-insetti parassiti.) 



ATTO TERZO, 



SCENA L 
Cristina e Felice. 



Cristina. Pronta e abbasso la vettura, 

Tian Felice. 
Felice. Meglio salo 



Tutto fiele, 
A Banana 
Svelerò- 



La sottana 
Cha ricopra 
Gli di». ■ ,. ., . .■ 
Hai finito? 
Infastidito 
Sono. Sorti 
Fuor di qua ..... 
{rabbonendoli) Via, per niente, 
Nelle corti 
Sottu sopra 
Non si va. 
aamenie) Zumlalla, Zumlalla. 
{Felice e Cristina scappano che sembrano cane e gatto.)- 
SCENA n. 
Kazuko o gli Ennucbx 

Kilzuko. Spcrisim che Ab da rum a no 

Ritorni con il -veto, 
0 degli eunuchi il oato 
Pericola morir. 
Se sfuggono di mano 
A noi le achiave balie 
Le povere budella 
Avranno da patir. 

■ SCENA IIL 
Cristina e dotti. 
E e'io cambiassi tutto il nero io bianco 
Qua! premio avrei? 
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Cristina. Giuratelo. 

Eunuchi. Par Zumlallà giuriamo. 

Cristina. Ebben al nuovo giorno 

Uniti in questa Baia 

Che sento? il Buon d'un corno? 

Kazuko. È quel d'Abd e ramano. 

Eunuchi, {spaventati) Oh cieli Sàie la Beala.... 

Cristina, (rassicurandoli) Non ho parlato invan. 

SCENA IV. 

Banana, Habibi, Foìice o detti. 

Il corno suona 
D'Abdc ramano. 

Di gioia al cor. 
Se la Cristina 

Vuota il suo gozzo . . , . 
Già s" avvicina 

L'ora d'amor. 
Amici eunuchi 
Falò silenzio. 
Fossimo ciuchi 
Pare rumor. 

SCENA V. 

Oli eunuchi coprono eoi veli le donne. Banana mania sul 
trono. — Abderamano entra preceduto da alcuni morelli, che 
portano i datteri e le conserve!, doni mandati dai Bey a 
Banana. 

Schiave. Onore al massimo 

Nostro sovran. 
"Viva l'inviato 
Abderaman. 

Abderamano. Andai di porta in porta per l'affare 
• Della nota Riforma Giudiziaria ; 



Banana. 

Schiave. 

Felice. 

Crietina, 

Kazuko. 

Eunuchi. 
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E se tu, gran Banana, vuoi udirmi, 
Narrerà le risposte. 
Banana. Presto sbrigati. 

Abderamano. (colle dita si loffia il naso.) 
Alla corte del fratello 
Fui con garbo rioevnto ; 
Ma Tuffar non gli o piaciuto, 
E rispose un tondo No. , 
Sono andato poi del Bey, 
Quo! che ha un monte di parole ; 
La Riforma egli non vuole, 
E rispose un tondo Ho. 
Da quel!' altro son passato 
Che del primo segna T orma, 
Ei non vuole la Riforma, 
E rispose un tondo No. 
Essi, infine, ad uno ad uno 
Li ho pregati con i guanti, 
Ma testardi tutti quanti 
Mi risposero Ho No. 
Banana. 0 donne, che ne dite ? questo affare 
Della Riforma Giudiziaria è buio ; 
Lasciamolo dormir. 
Schiave. Anziché cedere 

A negativa. 
Le trattative 
Continuerem. 
Eunuchi, Che! Rimettetevi, 

Prendete ab h agi io. 
Voi nel serraglio. 
Custodi rem. 

(Le schiave ti strappano i celi, mandano urli da indemo- 
niale. Oli eunuchi tirano fuori i nervi per percuoterle. Banana, 
che non vuole nel serraglio quel disordine che esiste nell'am- 
ministrazione pubblica del suo stalo , si alza repentinamente 
dal trono; ma perde l'equilibrio e cade addosso a KaiuÀo, 
gettandolo a terra. Questa caiiuta inasjiettata e di cattivo pre- 
sagio e riconduce il sìlemio. Banana e Kazvko sì rialzano 
alquanto indolenti ti.) 
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e il modo 
Di scioglierà tal nodo. 
Che noia m'apportò. 



Colsi ì 



Ma prima, o 1 
Che mìa sarà la schiava. 
Che Kazuko oompravn, 
In piazza l'altro dì. 
Banana. Saida? Oh sorto! {rassegnata) Prendila 

Se il prezza è questo qui. 
Cristina. Mira. ( Va pressa a Filiee e gli toglie il tur- 
bante; cadono le treccie false e si vede ch'egli È tosato alla 
brutta. Le schiave vorrebbero morsicarti le dita. Gli eunuchi 
cadono dalle nuvole ; e Banana ai avvicina a Felice per ac- 
certarsi della verità dell'inganno. Il Bey sviene; Abderatnano 
jli fa subito un salasso ; e Felice con Cristina frammetto 
ad una confusione parlamentare, te ne vanno alla francese.) 



Eazuko. 



irrita, e domanda arrabiato la r. 



Non coriam so 4 andata all'aria 
La Riforma Giudiziaria; 
Noi e arem falici ognor 
Con Banana gran signor. 

Zumlalla Zumlalla, 

Chi 1' ha T ha — Chi l' ha 1" ha. 



. . pipa per fumare, 
garetti, e gli 

«mMChi ritornano ad allargarsi la cintura del ventre.) 
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BAZAR EGIZIANO 



Presso alcuni scrittori trovansi Tentàbili delle frasi 
assortite : 

N. 1. 

II titolo da per se stesso dimostra la tesi che trattasi nel' 
l'Opera, la quale sarà spiegata con chiarella di stile per faei- 
litare di essere compresa da chiunque , onde promuovere il 
verace progresso , scevro da favoritismo , in questo ramo im- 
portantissimo delle costruzioni are li ite! lo ni eh e di pubblica e 
privata utilità , che e affatto trascurato e decadente in Egitto, 
memorabile della sua passata celebrità del genio creativo nello 
arti belle e nelle scienze mondiali ; imperocché odi* avvenire 
rivaleggiar potesse al novello risorgimento delle nazioni prin- 
cipili! d'Europa, merce la eminante munificenza Sovrana di 
S. A. il Kedive, felicemente Regnante, che condurra l'impulso 
di questo magnificente Iniziamento alla sua eccelsa fama. 
H. a. 

A propugnare il continuo progredire dell'Egitto, dacché questa 
terra, regina dell'Africa, è divenuta per opera del Governo di 
S. A. R. Ismail Pacha, l'antesignana dell'incivilimento orientale... 
N. 3. 

L'Egitto camminando a gran passi stilla via della eiviliiza- 
zione merci! le assiduo ed indefesse curo del suo Augusto Reg- 

N. 4. 

,. ■"■ Ajoulons nos accenta. 

Pour que vers Dìeu nos voix montent avec l'encens. 
Poussons du fond du creur ce cri de la patrio: 
Gioire à notre Khédive et vive Aletandrie I 
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Avvi poi un esemplare per critica teatnle: 

< Ballo Un'Avventura ili Carnevale, 1 es^euione di questo 
bullo affidato a quella celebrità che 6 la sigran Berctta-Viona 
in unione ai sig. Amaturo primo ballerino di ran;o francese ebbe 
meritati prolungati e quasi frenetici applausi hi prime bal- 
lerine di rango italiano che ci riserviamo n.nmnrlo ad una ad 
una codiuTarono la signora Berelta-Viena il nudo tale da ot- 
tenere esse pure la palma della cerata, benisimt Vintero corpo 
ballabile. Il pubblico ammiro con compiaccia tinte belle ra- 
gazze, vispe, gentili animate dal dovere dela prifessione, e ei 
vedeva che esse pure erano penetrate eh il pibblica stava 
per darle il battesimo del loro sapere, e ': pubblio fu giusto 
colmandole tutte di applausi, e qui facciano punte. > 

Il critico animato della professimi' del dovere, aspetta 
che il pubblico lo battesimi del di là sapere. 

Modulo di avviso: Inserzione aPagamentcr 
PER ORDINE SOVRj.NO VIENE 
ool presente introdotta 
LA in REQIAT ER )I STATO 
UNGHERESE 

RENDITA HETTi" SAIL' IH SEGUITO 
Sartia Rlubilag 11 
UVA .11 AK STA' IJ ISPIRATORE E Bfc 

del 22 Aprile 1872 
impiegata all'erezione dell' Bili che ohe vorrà 
FONDATO FEB SSL OBFAHI 
it\ r. itatUI tpraj traili oif str<»i. 

IL TOTALE DELLE TOKITE DI QUESTA 
lotteria ammonta secondo 1 piano del giuoco 
a fiorini 340000. 

Vendibili presta V i. r. ufficio pitale austriaco a fnnahi 
6 14. 



Saggio dì pesie anacreontiche: 

Dkfia,...! eolt'aara*. ì/lon. 

Pjrgi un'ispirazione 

Alla debil memoria 
- ler questa narrazione. 
U'tB di quell' epootae 

Cle il nostro Eroe encomiare 

Inugorleni lo Sport 

Coi questo nome caro. 
GÌ' eserpi suoi di caccia, 

Chedicr l'Idee di guerra 

Cerniamo d'imitare 

Sn qeata egìzia terra. 
La guern. limitando, 

S'ìnteide, cogli ocoelli, 

Quadrvjedl selvaggi, 

Ma noi vitelle o agnelli, 
Dindj piccioli ed oobe 
Auatre aralline..... 

Che noason dulia caccia 

Queste offnaEcine ! 

S'intende che il poeta vi è compreso. 

Balla raccolta di poeie del professore James Sanua, 
del titolo L' arabo ansiina, si trova la presente che fa 
metitare sul nostro processo!... 

libertà. 

Ed oserete dirmi, adegui amici, 

CI» eoa prude ti o saggi gli Ewopei! 
Per mo son d piaion una gl'infelici 
Siano dal prim> all'ultimo babbei: 
Ieri un d'essi stltar ai fa il cerveUo 
Con una palla per un viso bollo. 



\ 
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Imbecille 1 alla donna, ch'infischiata 
S'ara di lui, credeva far dispetto 
Col darBÌ una crudel pistolettata: 
Egli crepo; ma quella, un giovinetto, 
r'orso più bello, avrà trovato tosto, 
('ho per amor di lei si cuocia arrosto. 

Questa mattina poi due si sfldaro 

Alla spada, perché l'un detto avea 

All'altro the sua moglie 

Intanto tutti due si abudclluro, 
Invece di verificar l'affare, 
Smentirlo, o quella indegna divorziare. 

Tali panie, per Dio, noi non facciamo ; 

Chè abbiam cervelli assai dei lor più sani: 
Non andiam presto in collera e alle mani, 



L'altra c'ingannai scaccisi alla stradai 

Beati noi, cho bolla leggo Iddio 

Per meno del profeta suo ci diede ; 
In essa libertarie ci concede 
A soddisfar ogni mortai desio ; 
Tor quattro mogli, divorziarne cento, 
Concubine acquistare a piacimento. 



Si rictiiuna su qaesti concetti l'attenzione dell'Onore- 
vole deputato al Parlamento Italiano Salvatore Morelli. 



Nè per l'offeso c 
Ci respinge una 
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4«tml* - protrale - latrale 



anno scorso, mancavano tre giorni ad in- 
cci>e>-ire h chioma, quando si videro affissi, sa- 
lo cantonate delle strado di Alessandria, gli 
avvisi della 

Nocielft del Buonumore. 

Naturalmente ciascuno aveva lingua por dirvi su la sua, 
e se ne sono udite delle bolle. 

— Una società per il carnevalo ?' Che scandalo! 

— Qmtival nation ! 

— Quale stoltezza ! 

— Voì'là les ilaliens ! 

Poche oro dopo questo esclamazioni delle persone di 
giudizio, usci sulla piazza maggioro un carro carnascialesco 
(il vocabolario non si lagnerà che. io non usi lo sue va- 
rianti) un carni, sul quale una cinquantina dì maschere 
facevano lo piil ridicole stranezze del mondo. 

In un baleno le mascherate si raddoppiarono, a piedi, 
a cavallo, in carrozza ; e all'indomani, ultimo giorno del 
carnevale erano stati comprati tutti i confetti, i dolciastri, 



05 

i fagiuoli ! i pistacchi! ! le nocciuole! !! le rape!!!! le uova 
crude!! !! ! disponibili. 

Quelli che avevano gridato allo scindalo, corsero a met- 
tersi un naso falso ; gli inglesi divennero più allegri de- 
buomunuristi ; ed i predicatori di serietà, si posero a lani 
cìare fiori ed insalata, perchè non trovarono più né Por- 
togalli, uè citrioli. 

Perù i moralisti uon scordarono, appena finita la bal- 
doria, di anatomizzare dall'alto «lei pergamo quanti ave- 
vano buttata via la maschera dell' uomo serio per legare 
agli orecchi quella di cartapesta. 

Per amor del cielo! non facemmo questioni con quei 
missionari doi buoni costumi; le reticenze infioro reto oro 
per parto nostra, la polemica morale. 

Una volta all' anno è permesso un riposo agli attori 
dell'umana commedia ; eli' assi possano almeno associarsi 
nella burla, in un comwnisnio clic non ha d'uopo di ge- 1 
nerali, di cannoni e di ostaggi. 



Nella sera del .1 dicembre 1S69, un vaporetto che tra- 
sportava in Alto Egitto degli invitati dal Kedive, pei quali 
era capoverso il proverbio.: si mangia per vivere e non 
sì vive per mangiare, arrivo a Sicut, la vigilia del 
Ramadan, digiuno arabo. 

— Ci sani una fantasia, disse agli invitati l'Effendi che 
li accompagnava. I sultani, i siutosi, o siutini asputtano 
la notizia che il 'Ramadan cominci. 

L'annunzio venue. E parlano di carnevale a Torino, a 
Milano, a Roma gli abitanti di Sint potrebbero con- 
correre colio lore mascherato ai premìì di Gianduja , di 
Meneghino e di Pasquino. 



9iì 

I segatori di legna erano raffigurati ih due fantocci che 
muovevano - dall'alto iti basso una sega, con semplice mec- 
canismo; i fabbri facevano portare dalla, groppa di un 
asino la loro fucina, e soffermandosi battevano su incudini 
portatili i ferri infuocati ; i cuochi servivano polpette, cotto 
su tra fornello addobbato da" foglie di banaua, portato in 
trionfo dai panciuti gastronomi ; le case di commorcio 
erano rappresentate da camelli caricati di campioni; v'erano 
i pescatori,! fruttivendoli, e quelli de' bagni turchi cogli 
emblemi delle fregagioni. 

Moltissime altre corporazioni (non religiose) facevano- 
parte della matta processione ; mentre i suonatori arabi 
miagolavano coi violini e battevano le tarabuke ; e intanto 
cho turbo di ragazzi vociavano o picchi a van le mani. 

La pazza scena ora illuminata da facollo di legni resi- 
nosi ; i gafir coi loro bastoni mantenevano l'ordine, come 
i sagrestani nella chiesa parrocchiale ; o certi fogli di carta 
colorata e traforata servivano da larva a compagnie nu- 
merose di liquorofili. 

Ultimi, fra tanti, erano un asino bardato con una croca 
alla coda, od un bue sn cui stava un oratore popolare. 

Che sorta di tribuna democratica ! 

**# 

Mi vanno a genio i giovanotti e le signorine che sanno 
vivere in buona armonia fra loro, coi dommi dell'allegria 
a tempo. 

I must gialli dei penitenti, i petti lisci delle beghine, 
non rivestono ne cervello d'uomo, ne cuore di donna. Tutto 
è in essi mummificato ; e se qualcosa si muove ancora ' 

entro a quei corpi fossili e l'invidia di non poter fare 

ciò che a vent' anni si ha la vigoria di compìore. 
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Proviamoci ad essere, secondo le normo dell'orario an- 
nuale, una moltitudine di allegri spiriti ; pronti a ritornare 
al laToro subito che le gambe abbiano ubbidito ai quarti 
della musica da ballo ; ci riveggano il cotone , lo fave, i 
grani, i libri maestri, i registri cassa, ci rivedano freschi 
freschissimi, assidui lavoratori ; ma godiamo un'ora di le- 
cito divertimento, facendo un evviva al Carnovale del 1873. 

*«* 

A Sicut si celebrò la vigilia del digiuno arabo colle 
mascherato ; similmente noi di Alessandria, di Cairo, cele- 
briamo col carnevale la vigilia del digiuno dei frati ; 

perche i tempi hanno dimostrato ohe chi fatica ha diritto 
di mangiare ciò che gli paro e piace ; ed i frati hanno 
il diritto di digiunare, perchè non faticano. 

••• 

Vedete progresso dell'internazionale ! In Egitto si è reso 
possibile un Carnevale cosircopolila. 0 tempora, o mores ! 

FAKTiSIA. 



ninni m & n§?a 
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i primo giorno di questo mese 
non è il primo giorno dell'anno 
per gli arabi, per i greci o por gli ebrei. 

- Kialza il prezzo dei biglietti di visita. 

- Il Municipio d' Alessandria fa cantare 
i Triduo perché non piova. — Al Huski, 

ìu Cairo, cade una trave. — A Tanta si 
fonda una Società di mutuo soccorso fra, 
— I Consolati innalzano la bandiera per la 
nascita di uu giornale in dipen dente. — Le lavandaie arabe 
si mettono in sciopero. — Chi ha denari , li giunca al 
Fnraone, 




le generose. 



FEBBRAIO. 



Due convogli si battono il naso a Galliub, ingombrando- 
la ferrovia per una settimana. — Un'indigena, che ha avuto 
quattro mariti , dà alla luce due paia di gemelli — Uu 
piroscafo svizzero attraversa il Canale di Suez — TJu ladro 
ruba nella casa d'un usuraio ; gli vien coniata una me- 
daglia — Nelle vicinanze della piazza della Chiesa, in Ales- 
sandria, si scopre un deposito di quistioni ascetiche sui 
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cibi di quaresima — Le maschero del annerale scandaliz- 
zano le maschere di tutto l'anno — Una vedovella e ad- 
dolorata perche il lutto lo impedisco di prender parte alle 
feste da ballo — I topi rosicano la biblioteca moderna di 
-Alessandria — Giunge una nomina di cavaliere dal regno 
d'Italia. 

MARZO. 

Le banche navigano in un mare di prestiti — Dn im- 
piegato governativo riceve la paga a scadenza ; dispera- 
zione degli azionisti del .Monte di Pietà — Negli scavia 
Mentì si scopre un gambero pietrificato — Aumentano i 
carboni inglesi — La colonna di Pompeo viene sostenuta 
da ingrassi umani — Esce la pagina bianca della Statistica, 
riguardo ai gemi incompresi 1 egiziani — Grandi esercizi) di 
giuochi di.... società. — Al Consolato italiano arriva una 
dozzina di nomine di cavalieri. 

APRILE- 

È sequestrato un libro : Le cause col Governo, ossia 
il tira-molla dei superiori, — Fanatismo per una com- 
media d'attualità : ìe Paghe segrete. — Alla dogana si 
sorpronde un contrabbandiere di guanti di polle. — Ap- 
palto di salo por gli .scrittori di romanzi egiziani. — Un 
soffocante kamsin oscura l' orizzonte politico. — Alle 
Scuole Cristiane s'insegna che Roma non è capitale d'I- 
talia — All'Intendenza Sanitaria si danno gratuite lezioni 
di igiene — Si istituisce un corpo speciale di pompieri 
senza pompe — Il govorno.italiano manda una cassetta di 
nomino a cavaliere. 
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MAGGIO 

È imposta, una tassa sai ragli d'asino — La Ftgiro 
propone ad uu alto personaggio di costruirà un palazzo 
coi massi dello piramidi. Entro ad una zueea si trova la 
fotografia di un padre predicatore — Sono convocati i de- 
legati egiziani per studiare la questione delle imposte — 
Un (ìbreo, fatto cattolico, diventa protestante por prenderà 
una terza moglio — Le fave rialzano — Un baule di 
cavalierati è spedito da Roma al console d'Italia. 

GIUGNO- 

Corrono varie sfide di sterline fra gli agenti di cambio — 
I consolati innalzano le bandiere per la morte del gior- 
nale indipendente — Il sovrintendente dei teatri egiziani 
di Cairo parto per l'Italia — Livingstone tura le sor- 
genti del Nilo — Lo generoso relegato a Febe si dedi- 
cano all' archeologia — Un pesce cane e preso nelle reti 
della Polizia — Accade uno scontro ferroviario a Cafre- 
el-Zaiat Gli arabi adottano le scarpe — Il zolfo di Suez 
desta la nausea al ministro di finanza — Un ammiraglio 
indigeno scopre l'isola di Malta — Nulla perviene al Coa- 
sole Italiano. 

X.XHZT. IO- 

Chi non viaggia in Europa, da Alessandria va a Ramle, 
da Cairo a Sembra — I bagni di mare Palloni fanno la 
concorrenza a quelli Cantoni — Gli arabi protostano con- 
tro le mutandine da bagno — 11 sole fa risparmiare la 
legna ai fornai — Arrivano le pompo per il corpo dei 
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pompieri elio è sciolto — Appare un opuscolo per rime- 
diare alla filtrazione dell' acqua marina nel canale della 
dolce — Grande rivoluzione iu borsa dì Cairo e di Ales- 
sandria per i Buoni non buoni. 

AGOSTO 

Fallisce lo stato di Ujiji, Livingstone stura le sorgenti 
del Nilo — Petrucelli dulia Gattina viene in Africa e 
va senza decori fra i Gnamguam ; egli dichiara d'essere 
il primo italiano che viaggia con coraggio — Le vie di 
Alessandria non esalano essenza di Uosa — I falchi in 
calzoni e Io allodolo in gonnella si incontrano al numero 
tre, il giardino della cabala — Un telegramma della Reu- 
ther annunzia lo stato di salute dolff. del vice sotto-se- 
gretario del Comune di Paratola — Panico alla borsa — 
Un costruttore meccanico indigeno inventa una macchina 
rasoio, che taglia barba e testa in un colpo solo — Dal 
consolato italiano niente di vecchio. 

SETTEMBRE 

Alla Zabtìa viene abolito il bastone dei gafir — 

Il signor de Lesseps propone di tagliare un canale fra il 
porto vecchio ed il nuovo di Alessandria — A £enah 
eoccede uno scontro di due convogli merci — I becca- 
fichi cadono sotto i colpi del pallini d'argento — Si li- 
cenziano dai Harem tutti gli eunuchi — Si innalza una 
statua all'astronomo del Kcdive — Ritornano dall'Eu- 
ropa i viaggiatori ristabiliti — Le bellissime signore in 
Egitto rimangono chiuse come in monastero — I frati a 
S. Caterina sparano dei colpi di mortaletti — Gli allievi 
delle Scuole Cristiane sono ancora intenti a contare il 
numero dei premi ricevuto il mese prima. 
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OTTOBRE- 

La valle del Nilo e lago — Allo Piramidi si cacciano- 
le oche — Il sovrintendente dei tentò di Cairo ritorna 
con vani fiaschi di Montepulciano — In Alessandria, si 
fanno grandi preparativi por il carnevale — Lo dame 
comperano abbondante quantità di ricci — Un avvocato 
francese arringa in italiano — Non è permesso di entrare 
alla Borsa che agli agenti di Cambio patentati — Un in- 
gegnere apre una scuola di avvocatura — Foga di alcune 
boeme in cerca di compagni suonatori — Si chiudono di- 
versi negozi di commercio clandestino — Il consolato 
d'Italia paga dieci facchini per trasportare un cassone, 
contenente nomino di cavalieri, di commendatori, ecc. 

NOVEMBRE. 

In pochi giorni vien fabbricato un teatro mobile , che 
va a prendere gli spettatori a casa loro — Piove — Nelle 
famiglio aristocratiche si vivo fnmando — Sommando 
ballo, suono e canto, nollo società si ha il totalo di giuoco. 
— Una banda musicale di notto rompo l'aria con vibra- 
zioni sonore nella citta d'Alessandria — A Porto- Said il 
gran Casino diverte gli ufficiali di marina — 11 Kedive non. 
vaa teatro — Le monache tengono ufficio di mediazione per 
3c cameriere more — Un piroscafo della Compagnia Iiu- 
battino giunge carico sotto e sopra di decorazioni , com- 
missionate dal Consolato italiano. 

DICEMBRE. 

Uno scontro di due treni passeggieri avviene con molta, 
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delicatezza a Damanhur — In dogana di Alessandria gli 
impiegati rifiutano qualsiasi mancia ; risorgo la Fenice — 
II cotone e la felicità del giorno — Ignorasi In, felicità 
della netto - Si pongono le campano anche sul minaretti 
— La polvere di riso è in rialzo - Lo spirito Tiene al- 
lungato colla pioggia — Avviso agli spasimanti per pro- 
gatto — Il governo italiano arnia ed invia in Egitto tutta 
la squadra, corazzata ed in legno, per mandarvi i collari 
ed ìcordoni, richiesti dal Consolato. 



Astrologo. 



Almanacco Egiziano per l'anno 1873 

GBECO, COFTO, ARABO E GREGORIANO 



PQ. 5 or 
LP. L3« 
[UQ.2I or 



LP. 12 oro H 
(1Q. 2U are It 
LM.37 ore 3 



4 3 V. a Ajituro 

5 4 fi. b. Tito v. 

6 B 13. a. Telestbro 

7 6 L. Epitetila 

S 7 M. la UriiCuf'jniL 
9 8 M. sa. 40 Martiri 

10 9 fi. 3. Giuliiin i la. 

11 HO V. s. 1 sr. 

12 II B. a. Igino p. 

13 12 D. f. Mulini» v. 

14 . 13 L. s. Ilario v. 

15 14 M. s. Darlo 
IH ir. M. a. Muro 

17 m; fi. sì. N. .li \WÌ\ 

IH ■ 17 V. s. AiitMiii.i Al.. 

1!) IHS.CiiU.'lisl'i.iIM 

2il li» I'- a. Knasarii) v. 

21.2UL.sa. rf-.hast.i> F. 

22 3 1 SI. a. AgnBss v. 

2:1 22 U. h. Vincenzo ni. 

21 2:ì ■;. SlHir:. Ji 11. V. 

2". 21 V. s. Babiln ». 
a 2''. ,.'.i])v..li~.l';u>l.. 
1 t=27 2ii li. s. P»olu M. 
') ^2i> 27 L. i. iii"»;m:li C. 

1 2H ir. s. Cirill.i i'. 

2 -»i Jl. 0- Aquilino :a. 
2 .3 1 ;>U li. s. L;ivii;a ni. 
* H 2 31 V. a. Giulio prato 



a. Airata v. « i 
s. Dorotua T 
e. Mattia ap. 
s. Onorato or 



3i 5 ; 



13 8. 

0 a 153 Hill. 

1 ; li! 17 1.. 

2 'Ì2(.i 1* 11- 
:l G21 l'i M. 
4 -22 2il li. 



12 M. s. HomaaHo 



(li. IV. lllinlW ■ 

s. Valentin» li. ì 
e. l'instino in. 
ùim.ih(/iS.>ijiiii 
S. Donato 
B. -un- II'- v. 

e. Mansueto 



7 „2-", 2; 11. 

i £2ii 21 I, 

J -27 2-', 11. 

■i 2-i ii. 

1 — ■"! "7 il 



S:Hs i 

Li' f,V'ilfri 
B. Giuli') F. 



Almanacco egiziano per l'anno 1873 

GRECO, COPTO, ARABO E GRBGORIAHO 



MÀ.RZ0 

LP. lioro 6 m.2l a, 
I.IQ. 21 oro 10 m. 56 p. 
LX.28oro I m.81 p. 

Un site iti il n. 15 



i. 8. Albino t. 

!i. 8. Cnnagonda 
tf. a. Lucin papa 



.. .lim i' li ni.. 
:. Eu frasi a t. 
I.niìuill . 111. 



12 H U. 
13.12 Jl. i 
U i3 0. ■ 
15 14 V. ! 

hi ir, s. ? 

17H6 D. i.. ... 

IN IT !.. s. Patrizio p. 

Ili IN M. p. l'i.ihrii.'lo are. 

20 IH M. s. iliin.-. )E. V. 

21 20 lì. s. (i illudili™ c. 

22 21 V. s. [(.-ii.'i.-ttu v. 

20 22 0. e. I'ìhIìi w.=c. 

21 2:1 il. /!-,(.■( f'ifci 
2.'. 24 !.. s. Tiiniit..'0 ni. 
20 2'> .n.Aiimiri.ili.M V. 
27 20 M. s. T"0(W t. 
2* 27 (.;. s. ili, iv!in::i 

: 2" 2* \'. s. Hìe'h 1 1 1 1). 

Mi' 20 v ■. KusM.-lii..' ;[. 

: I 30 11. Vdi l..;: ; <„-r. 

; 2 «1 L. s. Ilalliiiia v. 
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LP. 12 oro 10 m. 28 p. 
UQ.20oro C ra.24a 
LJf.2Gcre 11 m. I9p 

hn «ole «tr r, ». f. 



21 

22 -0 L'. 

20 21 1„ 

■y, 22 -M. 

25 23 11. 

.2(1 21 «. 

10 "27 2"> V. 

IH -2.0 20*. 

20 --0 20 27 1.1. 



s. Teodoro m. 
s. Frano, di P. 
e. Pancrazio in 

vJdtiUPatei, 
». Amatoro t 
■. Ui.miir; v..., 
e. ìlari;, <H,-..f.. 
i. lìzer. 



Cajo papa 
Mnrii;.! aro. 



22 5 2 



: 2SL. . 



i. Giorg 
la, Cisto e li? 

•. l'i JllEtl'll.., 11. 

i. Vitale man. 
ì. Caterina 



-J 



Almanacco egiziano per l'anno 1873 

MECO, COPTO, ARABO E GREGORIANO 



,LP. 12 oro 11 i 
juQ.19orclli 

par, 26 ore a t 



Or, sa. (liso. oPil. 
V. a. Atanasio t. 
Iny. dia. Crono 



a. I)osi.li;r 

filli,,,., 



GIUGNO 

8 

9 PQ. 3 oro li m.ftìt 

S LP. 10 ore 19 ni. 38 p. 

* jUQ. 17 oro 4 m. 9 p. 

a u(.Uen 9 DL-iiip. 

~ Un iilt irt I di. *0 



f, 1 Li. PmtMOBte 

fi 1 L. 8. Erasmo inni 
7 8 SLM. dell* lattai 



18 24 a 5 31} L, 



1. .li s. 1>. 



Olgiitzad 0/ Google 



Almanacco egiziano per l'anno 1873 

GIIECO, COPTO, ARABO E GREGORIANO 



LUGLIO 

PQ. 2 oroIlm.«p. 
HUOow 7 m.lOa. 
UQ.lGore 9 m.34p. 
LN. 24 ore lira. 11 a. 

tilt mt i m. 8 



i. Domiziano 
;im. .li M. V. 
, Eulogio 



17 12 S. 

1* j:l 1). 

19 14 L. 

20 1.'. M. 



2.", 2DI>. 
20 |21 L. 
27 22 V 



17 

ih 2-; <ì. 

ILI S:;n 2. 7 . V. 

"(I -C 1 2(i S. 

1 _i 2 27 il. 

2 5 o 2- I.. 
■' -; 4 :2H M. 

: 2y .M. 

I o ;ii iì. 



e. Anelato P. 
>. Ttonaventiua 
s. Camillo 
II, V. del Carni. 

il. MiLJ-L>]lÌllH 

s. Materno are. 
i. Teodoro are. 
i. Girolamo ev. 
i. Prasacdo t. 
b. Maria Mad. 
B, Apollinare t. 



s. Lo renio ar. 
3. Xazaro r«lso 
a. Marta Yerg. 
a. Abdone ra. 
e. Calimero ar. 



. V e. Protro na'Y 
1 S. Murili Jr-irli A 
ID. Pinv.dia.All 
t L s. Domenico c 



:. 3. liad effonda r. 
1. a. Ippolito m. 
'. Ab su in lìis.y. 

i. 8. liOOCO C 



!. .V.Mpitn in. 
li. Ludovico v. 
B. lìitrnardo ab. 
9. Uìoranna t'r. 
.-. Tininltiu in. 
-. 1-" 1 1 ì fi jj i-i i:..n. 



2ii 2i> M . 
27 21 ii. 
2S 22 V. 
211 2:; S. 
1 24 11. , 
; 2 2r, !j. s 
■ 2t; M. s 
27H.B 



ì: 2'.' \\ line, di s. O. B 



Almanacco egiziano per l'anno 1873 

GRECO, COPTO, ARABO E GREGORIANO 
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SETTEMBRE 

g LP. 6 oro 9 m.46p. 

" DQ.lSon i n 

a 'lN.21otb 6 n 

g jPQ.29ore 3 n 

| Un mIp tre i 



i. s. Zaccaria p. 
>. s. Itcgma T. 
j. Nntlr. il! M. V 
[. «. Gioachino c. 
l.fl.Sif.ilii .la T. 
!. ss. Xnnu! dì li. 
". s. L'iinii'li" ni. 

>. rìsali, di fi. Or. 
..iTdol. diM.V. 
I. s. Eufemia v. 
I. 5. Satiro conf. 



i» ■ s 

'" 6 28 1). i 
7 29 !.. s 
S oi) il. ; 



Virtc. de P. 
Jlirlii'li' iirr. 
Qirciaino 



OTTOBRE 

LP. 6 oro 6 m. 8 
TJQ.13oro 7 m. 2 a. 
LN. 21 oro 6 m.'28p. 
PQ. 29 oro 10 m. 4fl p.' 

Ltii itle wt 5 n. SS 



t. Diinjnu m. 
s. LodoT. Ber. 
b. Germano y, 

. . b. Edoardo ro 

14 M. s. Calisto papa 

15 M. e. Teresa verg. 

16 G. a. Gallo aliato 

17 V. s. Edwige rcg. 

18 S. B. Luca evang. 

19 I). a. Pietro d'Ale 



31 V. a. Quirino c. V. 



Almanacco egiziano per l'anno 1873 

GRECO, COPTO, ARABO E GMtGOKUKO 



l'Q. 27 uro 3 hi. SO s. 
Uta Mftt trt a mJi 



i [LP. 4 ore 4 111. 
tUQ.U<jroli,iiLJÌll>. 
3 LN.lQore 1 tu. 



lira i>. 
ìj_ 12: -dì.. 

__ sf ia ìm- 

24 31 1 14 ! 5 M. 



Ih ai). 
Li! liiL. 
-il il .H. 
Ji 12 M. 

2Ì Hi li. : 



Tutu Suiti 

l'iiiilni ili.i ]) l; f. 
? Ili: Udì ili |ir. 

1. Carla Borr. 

* 11nj.nu ;,n 
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i. l'rasdoa t, 

>. Andrea Àv 
-. Martiiiii |> 

Ollli.il) Tir C. 

. l 'kini-iiU' ni 



Zi Hi!'. . 

17 !.. h. 
21 Li M . ì 



il l 



11 IL. e 

12 a M. i 

lu ali. i 

LI 4G. f 

li 5V.i 



■211 1" M. 
21. li >'■■ - 
2- LI V, s 

il 

21 TT ])..,. 

25 K> 1.. 
■2<i -ni .M. 

2: ir ii. 

22 la fi. : 



I'; 1 , Hi l'idilli,. 

1! ili imi» v. 

HirocUto a. 
Uurbnra s 

liiilifli'tc lire. 
Ni«olo Lio. 
rd. di a. AulI). 



. ViiliTiiiiii, 
i Adi-Ini J» v. 

. V. 

. < ; :■ li i n ri ._. v. 



4 BàL, b, l'riiliieo n 



u e a 25ii. : 

La « i: iill.: 

ia 1.27 fi. i 



li illC. l>Lkl 11. 

i. francescani 



= 2 21 D.i'inear. di 
3 il 23 L ». DeMettl 
tì 4 2-3 M. a. Vittoria 
n S-2tM.s.GronDrii 

li LV. li. Ni.L.I. di I 

T'Sfi V. s. Stilali-, !■] ,.!. 

H 27 s. s . i.;ì.-,v 

!! Ì2SD. ifls. Illudi- 
la 29 L.s. Tomaso 
U I3D IL B. Davidi) 



Smini dell' K/Ulfi Antico 


» 7 


Rivista d«RlI Allieti Municipali 




Frascherie di uo Misantropo 


> i» 


Solute Pubblica 


» 34 


Politica Colo ni ilo 


. . » 30 


Romani o Sociale . 


> 44 


Passatempi del P<dco*cani«u ...... 


. . > 30 


i,a Rifornì» liiudmaria » "4 


Baiar Egiiiaoo » 


Carnai nlo - Carnevala - l'arnavale . . 


. . » 94 


Profetio pei il 1873 » 98 


Mu. :v nacc. F-^iar.o 
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